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J. N questa, terza edizione comparì*. 
«^ cono uniti in un Volume i Discorsi 
'^ Astronomici da me insemi successiva- 
O Olente in nove Almanacchi,, pubblicati 
dall' anno 1788 al i79ff. La continiia- 
3Ìone si trova e si troverà negli Alma-- 
Bacchi sussEguenii , asciti e che osci- 
ranno. L'oggeiio, che fece nascere « 
crescere questo TratuteUo d'Astrono- 
mia , fu quello di render piane a qua-- 
lunque persona colta, la qual non fos- 
se iniziata nelle Matematiche, senza 
far uso di figure geometriche, né di 
simboli aJgebraici, le domine e le co- 
gnizioHÌ maraviglìose, che l'ingegna 
Binano ha saputo acquistare nello st\ì~ 
dio de' cieli . Ch' io non abbia de! tut- 
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to fatato ir mio scopo, me ne fa gra- 
ia fede la buona accoglienza del pii— 
Klico, la quàì m'inanima a tener fer- 
mo l'intrapreso- periodico- lavoro. Na— 
to esso così a poco a. poco , non am- 
metteva- una divisione iit libri ; né tale- 
ùnportanzar se gli acconveniva, non si. 
potenda trattare ognf pane, e forse^ 
nessun», cosr profondamente come si 
ia cogli ajnii matematici ^ Ho antepo- 
ito^ pertanto) la divisione: libera delie- 
materie Ìb Capitoli, sena.* altra regola: 
d" ordine,, se no» qoelladi mettere in— 
raBzì cose che giovino all' intefligenzai 
delle posteriori . Se npn mi manchi il' 
favor della vita e della tranquillità^ 
temerò di condurre a fine la malage- 
vole impresa^. 
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NOTIZIE ASTRONOMICHE 

ADATTATE ALL' USO COMUNE. 



CAPITOLO I. 

ALCUNI PRrWCIP/ D*ASTROHOMrA. 

I. Gli astri, che popolano il firma- 
rrento , son dì due specie. Altri ri- 
mangono sempre nei medesimo sito, e 
si appellano Sitile fisse. Altri mutano 
luo^o continuamente , e si chiamano 
pianeti, che in Greco significa erratiti. 

z. I pianeti, si dividono in tre classi: 
pianeti primari, pianeti secondari, e 
comete . 1 pianeti primari , conosciuti 
finora, sono sette: cioè Mercurio, Ve-. 
nere, la Terra, Marte, Giove, Satur- 
no , ed Urano che anche dicesi Herschsl , 
dal nome di chi lo ha scoperto diciotto 
anni fa solamente. Il primo non può 
Tedersi con 1' occhio nudo attesa la 
sua picciolezza , e l' ultimo attesa la sua 
lontananza. Ciascuno de' Pianeti pri- 
mari, secondo il sistema Copernicano 
presentemente adowato ,da tutti gli 
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t Oipitoto I. 

AFtrorom! , gira d' imorno al Sole : ra- 
gion vuole che i più' loniani da esso 
n^etian più tempo a compiere it giro^ 
non i però che la distanza sia doppia 
se il tempo è doppio. Altra proporzio- 
ne i quella che re^na , e regna sovra- 
namenie, non essendovi pianeta d'al- 
cuna classe^ che ardisca di trasgredir- 
la . Ne sarà reso conto opportunamen- 
te ; intanto si dirà per anticipaziooe, 
che Mercurio fa la sua rivoluzione ia 
giorni 88 , Venere in sette mesi e meZ'* 
IO, la Terra in nn anno, Marte in 
ventidue mesi e mezzo « Giove in anni 
li manco 50 giorni, Saturno in an- 
ni 19 e mezzo, Urano in anni ìif. 

;. I pianeti secondari, noti (inora, 
«ono dieci, cioè : la Luna che è il sa- 
tellite della Terra, i quattro satelliti 
dì Giove, e ì ciique satelliti di Sa- 
turro. Si dicono secondari, poiché sog- 
getti a girare d* intorno al loro pia- 
neta principale. 

4. Le Comete sono del genere de* 
pianeti piimarj, poiché girano d'intor- 
no al Sole. Sono S5 le Comete, tri 
le Ecoperie finora, delle quali e stata 
calcolata 1' orbita, cioè la strada che . 
iànno girando d' intorno al Sole. Ora 
che la leiteÙDUt é/e' cannocchiali va 
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sempre crescendo, e che gli astronomi 
sono animati dal buon esìio delle lo- 
ro enormi fatiche nel cercar le co- 
nieie, non passa (iiiasì anno, che una 
e più d' una non se ne scopra: sicché 
molto è probabile che il numero loro 
sia grande. Le comete SÌ distinguono 
da' pianeti massimamente ìn questo , 
che restano poco tempo nelle vicinan- 
oe dei Sole e nostre, e consumano al- 
tre molt'anni, altre secoli, avanti di 
ritornarvi . La loro orbita h come una 
ipnola, dentro ia quale il Sole si tro- 
va vicino ad una delle estremità . AH' 
incontro i' orbita de' pianeti primari i 
quasi circolare , ed il Sole sta poco 
lontano dal centro . 

|. Tolti i pianeti d'ogni classe, tot- 
li gli altri astri che rimiriamo , senza 
eccettuare il' Sole, sono stelle fisse. 
Della stessa natura di lui, cioè corpi 
lucenti di luce propria , fa (federe eh' 
elle siano quello splendore scintillan- 
te e vivace , dì cui brillano special- 
mente le principali, che de/on sup- 
porsi a noi pili prossime. Le disianze 
de' pianeti , dai Sole e dalla Terra , 
si misurano con quegl' ìstromenii e 
con quelle regole stesse , con cui non 
fallano di sei piedi i Geografi uèi ìì«- 
A i 
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4 Capitolo I. 

terminar la distanzi tra due paenì sen- 
za misurarla con la pertica . Ma la 
lontaRanza delle stelle fìsse i sì disor- 
liitante, che passa ogn' industria uma- 
na per limitarla . Sappiam solamente 
che non può darsi, che una stella sia 
manco lontana da noi di diciassette bll- 
lioni di miglia ossia diciassette milio- 
ni di volte un milione di miglia: il di 
più della lontananza di ciascheduna ci 
resta finora ignoto. Da così fatte di- 
stanze pertanto , come potrebbe ■ venir 
6no a noi Io splendor delle stelle , se 
luce propria non fosse, ma lucè di ri- 
flessione? Vediamo quanto sia debole^ 
in paragon della luce diretta del Sole, 
quella che i pianeti da lui ricevono e 
rimandano a -noi. Questa essendo mo- 
derata e tranquilla, punto non assimi- 
glia quel vivo fulgor delie stelle: e pu- 
re i pianeti son le migliaia e mìglìaJa 
di volte a noi più vicini di quel che 
siano le stelle. Sono dunque gli astto- 
Bomi tutti concordi nel credere; che 
ognuna «Ielle stelle fìsse sia un Sole ; 
della loro grossezza non hanno alcuna 
traccia ; della distanza hanno solo una 
cognizion negativa , qual s" è già det- 
ta ; e tengono finalmente per molto 
probabile che quelle > che compaiisco- 
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no agli occhi nostri più luminose, siar- 
no Je pia vicine. 

6. Ipparco fu il primo che fece nn 
inventario alquanto esatto del numero 
e posizione delle stelle visibili all' oc- 
chio nudo. Questo astronomo 'fiorì in 
Alessandria un secolo e mezzo avanti 
r Era Cristiana ,' e da lui comincia \z 
' vera astronomia. Plinio lo celebra eoa 
alte Iodi, per aver egli osato di pre- 
sentare agli occhi de' posteri l'aiiagra' 
fia del cielo . Il catalogo d' Ipparco 
contiene lojz stelle, ripartite in sei 
classi di grandezze apparenti, cioè if 
più belle. o sia di prima grandezza, 
^% di seconda , zoS di terza , 474 di 
quarta, 2.17 di quinta, 49 di sesta, e 
i^ sotto il nome di nebulose delle qu^ 
)i si darà notizia a suo tempo. Per 
aver facile il modo di chiamare per 
nome ciascuna di tante stelle, fu adot- 
talo l'espediente, già immaginato e in' 
trodotto molti secoli prima, di finger 
nel cielo 'diverse figure di nomini, a 
Al animali, a ciascuna delle quali ap« 
partenesse un gruppo di stélle per quan-* 
to 1' ideata figura stendeasi . Codeste 
figure si appellano CoitslUi^iDrii , voca- 
iiolo che significa unione dì nelle :que>- 
ue poi.distiagueansi , chiunuida uof 
A$ 
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6 Capitolo 1. 

r occhio , altra il piede > e cosi disc«^ 
rendo, secondo che alle divorse parti 
della figura corri^mnderano. 
• 7- Gli aaiichi composero 48 coiitel- 
lazioni: dodici nel zodiaco (questo no- 
me si dichiarerà quanto prima fi^ììi 
vent- una di sopra, cioè tra il zodiaco;^ 
ed il polo settentrionale; e quìndici 
di sotto, o sia tra il zodiaco ed il !»> 
Jo meridionale. I moderni ne aggiun- 
sero molte; gia,cchè con 1" inveaiione 
de' canflocchiali si aiim^ià grand»* 
mente il namero delle stelle conosciu- 
te. Il catalogo, di Fhjxsteed, iormaia 
in principio dèi presente secolo , cor- 
tìene la posizione di quasi tremila*. 
Pur goolte tioa sono ancora, che pic- 
cola parte della ìnaumerabile moltitu- 
dine di stelle , che si discoprono coi 
cannocchiali ridotti aHa perfezion d'ó^ 
gidi. Quanto è migtiojr 1* istromentOf 
tanto si vede pia in là , tanto piiì stet- 
te si scorgono, e indarno si cercan per 
alcun verso i confini del firmamento' 

8. Se ogni stella è un Sole, se niu- 
110 di questi Soli è fatta invano , ss 
dunque ognune illuminasse, c<»ne fa 
il nostro, un certo numero di pianeti 
a lui subordinati, se ognuno di questi 
pianeti fosse abitato da cieaiure iaiel^ 
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. figenti e capaci, di glorificarne l'Auto- 
re; quale maestosa ed immensa idei 
dell' £hite infinito sarebbe quella, chti 
gli astronomi hanno an diritto proba- 
bile di formarsi? 

9. Le figure delle costeflaKioni pw 
fa più parte san del tatto arbitrarie^ 
rare volte Tedendosi in cielo qualche 
rassomiglianza con le fìgure medesime . 
Le stelle della Corona, del Carro, dei- 
la Croce , del Triangolo , e pochisìim» 
altre presentano all' occhio una tal qua- 
le immagine analoga a, quelle denom»- 
nazioni. Dell' orìgine ài questi nomi e 
figure sì parlerà nel seguente Capito» 
lo: intanto, per cominciare a far itot* 
il gran teatro dell'Universo, si porgo- 
no in mano a] Lettore dae tavole, con- 
tenenti le stelle di prima e seconda 
grandezza, collocate nslìe loro gkiste 
posizioni Tana rispetto aJC altra, con 
ana spiegaxtoae, mediante la'qmle pos- 
sa ciascuno , guardando il cielo , ap- 
prendere £1 nome delie stelle prìaci- 
pali, od almeno a qual costellazionv 
appartengono . 

IO, In queste tavole il circolo rao- 
presenta 1* orizzonte; il centro del cir- 
colo corrisponde al punto del cielo, 
che è siOfiti a nostro capo perpendÀ- 
A 4 
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8 Capìtolo I. 

coUrmente » e che sì chiama ^Vttit . N&* 
giorni ed ore segnate appiedi della 
prima tavola osserverete, per esempio, 
vicinissima a^ zenit (a più bella stella^ 
se si eccettui la Capra , della costel- 
lazione dell' Auriga. Discendesdo quin- 
di con l'occhio dal zenit verso l'oriz- 
zonte, e tenendo la faccia voltata ver- 
so Mezzogiorno, inconirereie a destra 
ta cosiellaiione del Toro , a auistra 
quella de' Gemelli . Chinando luitavia 
J' occhio vi 3bbatteTet& nella costella- 
zione d' Orione ^ più basso a sinistra 
sa qnella del Qtne maggiore anche det- 
ta Canicola, e presse all' oEizzente in 
usa stella delia ColonU^x. 
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Spiegaz'OJtì prr U TavoU t 9 

I La nave degli Argonauti. 

I I^a Colomba di Noè. 

j La Canicola . Una delle ctnqoe stet- 
te è la più bella che sia -atA cielo , 
e sì chiama Sirio. 
■ 4 Orione . Le due s-ielle più ahe som» 
le spalile, la più bassa il piedejleat- 
tre tre la ciatin-a, detta volgarmente 
il rjstreìla, la falce, o ì tre re. 

j II Pò. 6 1\ cuore dell'Idra. 

7 ProcioHe, o il Caae minore. 

8 I Gemelli: a testa di Castore, ^ t&- 
Ma di Polluce, f pie di Polluce . 

9 II TiM-o; A r occhio- del Toro-, h le 
Jadi, e le Pleiadi,, vo-lgarmenie la 
Chiocchetiaj d corno del Toro, 

je La Baleaa. la siella più bassa -rana 
di face, e talvolta sparisce affatto. 

11 La testa deir Ariete, ij. Il Lionev 
La pia beila delle q^iiaitro stelle sì 
cliiaina Regolo, o ì) cuor de) Leoae. 

15 L'Auriga, o sia il Cocchiere. 

14. La Capra Amahea. ij Perseo. 

16 La testa di Medusa - 

17 AHdronied2;ttla coscia:, filacrmur», 
e la test», 18 1} quadralo- dFl'egaso', 

19 Orsa ìMaggJore, delta aache itCarrtì, 

20 Coda del Dragone. 11 Testa def 
Dragone. ii Orsa minore. La pia 
alta delle sette la stella polare - 

15 Coda del Dgiu>, À % 
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IO spiegazioni ptr la TéniolOt a, 
t II cuore dello Scorpione. 
1 la testa dello Scorpione^ 
j I due gusci della Libra. 

4 La spica della Vergine > 

5 L'Aquila. 

6 La. testa di Ofioco. 

7 La testa di Eccole. 

k II cuor del Serpente. 

10 La Lira. 

11 La Corona. 

Il Arturo j- la piò bella stella delta, co- 

siellaiione di Booie. ■ ,, 
1] Il quadrato di Pegaso-. Vi- concorre 

a formarlo la testa di Aiidio-iieda. 
>4 Andromeda: a la coscia.^ ò la ciu.-. 

tura, e la testa, 
ij La coda del Cigno. 
i5. Li testa djet Dragone. 
17 La coda del Dragone. 
lè L*'OFsa miiiore . La pia ba5.ia delle 

sette è la stelli polare, il punto vi- 
. cino è U polo.. 
19 L' Orsa maggiore y detta anche il' 

Carro. 

10 La coda del Leone. 

11 La grof.fia del Leone.. 
11 La testa di Medusa, 
ij Perseo. 

Z4 La Capra Amaltea . 

ij L'Auriga^ q sia U Cocchìciev 
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II. Rivolendo la faccia, come hr- 
aonai s' e detto , ai diversi punti delT 
orizzonte , si potranno riconoscere a no- 
me nel cielo tutte le stelle collocate neF- 
le due tavole. N<! questo studio» si p9- 
irà £are soltanto ne' giorni prescrhcr, 
ma stessamente anche in. quelli tra- 
mezzo, purché si prendano le ore in- 
termettóe in proporzione. Sicché se si 
vogKa, per esempio, osservare ÌI cielo- 
fa sera dei 7 di Gennaio , W momento* 
opportuno e precìso' sarà alte ore 5^ 
min. j5 ; poiché il' periodo^ di la gior- 
ni dai 1 ai 14 portando 1' anticipaziow 
ne d* un' ora dalle 6 alle 5 , un' ora sai 
dodici giorni produce- min. 5 al; gior- 
no. Tutto questo per aiiro st deve in- 
tendere largamente', giacché 'mezz' or» 
più o meno non fa alterazione tantO' 
notabile nel!' aspetto del cielo , che 
possa generar confusione e dìlBcoltà nei: 
riconoscimento delle stelTe". 

II. Fatti' ravvisare ih tal' motlo' Ì puni- 
ti principali- della magnifica scena eh» 
ci circonda, si potrà in appresso smi- 
nuzzare A- parte a partfr le grande ve*' 
riti, di cui' fu arricchito l' ingegno uma-- 
no dall'Astronomia; sola delle umana; 
scienze, cui dato sia di predire lì ia^ 
tufO' per qjialsivoglia epoca-.- 
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CAPITOLO IL 

nStlX COSTELLAZIONI E DB* SESHl 
DBL ZeMACO. 

I j. L' origine delle costelIarioBi è se- 
polta nelte tenebre del tempo . Si leg- 
gono nella Volgata j «orni d'Orione» 
delle Jadi, delie Pleiadi, di Arturo, ed 
altri: ma pende'^uestione tra' dotti .su> 
vero significalo de' vocaJjoli Ehrtl cor- 
rispondenti . 

-•' 1:4. Le dodici costellazioni del 70- 
diacQ EQUO senza dubbio le più anti- 
che. Or chj ne attribuisce F invenzio- 
ne agli Egizi, chi a' Caldei, chi agi' 
Indiani, e chi &nakneRte ad un alirot 
popolo Asiatico anteriore a guesti,del 
^ual siasi perduto perfino il nome. 

ij. Ma prima i' andar più olire > 
gioverà meglìcKcIie ognuno sappia, qua> 
cosa sia il zodiaco. Nelte Tavole an- 
tecedenti , le due curve puBieggiute- 
lappresentano 1* equatore e rcclitticji.. 
Nella I l'eqHaiore è la curva più lon- 
tana dal zenit o sia dal centro del cir- 
colo: nella I[ il contrario. L' equatore 
è un circolo, dal qual si concepisce 
divisa in due parti eguali la superfìcie 
deUit Terra, a distanze ^3j:ì d4Ì due 
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X>elt* coit'tlaxìmi ree. ij 
•ptyVi, Chi fosse at centro del no;!rt> 
gk>bo , vedrebbe la circonferenza dei 
detio circolo cMrispoBder nel cielo 
stellato a certi poni» tutto- d' intorno . 
Per gli stessi pumi s'intende passar 
f equatore nelle due tavole, cJascun» 
delle quali contie»e la metà di e^so ^ 
ma. non in figura circoUre a cagione 
é' essere trasportato da superficie sfe-^ 
jìca su cM-ta pi^na. Lo stesso s'inten- 
da dell' eclittica ^ la qual pure è un cir- 
colo ^ destiiuto poi a contrassegnare 
nel cielo il viaggio che fa la Terra gi- 
rando d'intorno al Sole- net periodo di 
vn anno. 

itì. Se si prmdcmo nove gradi di 
cielo, tanto da ut» parte come dalk" 
altra dell* eclittica-, per quanto si sten- 
de la circonferenza di questa , ne na- 
sce una '«ma o cintura o fascia , la 
qual fu chiamata ^odiact. i'erchè ognu- 
no avei possa uà' idea dell» larghezza 
di questa fascia, basterà dire che del- 
le due stelle della Libra, segnate j 
nella Tavola II", quella eh' è più lon- 
tat>3 daH' orizzonte, qaella è^ distante 
<nto grjdi e- mezzo dahf eclittica ^ 

17. La parola zodiaco vien dsila vo- 
ce greca ^dion che significa animale^ 
Come poi tra i nomi delle coMellazio- 



c5-,.-.ii„Goog[c 



T4 Càp- n. nette etUeVitztmi 
nr del zodìaco vt sono quelli d' alenai 
animali, così i chiara la caasa per cut 
^el vocabolo fa adottate. 

tS. Ognuna delle costellazioni del 
zodiaco son lesta veramente tutta in- 
tiera dentro la larghezza di esso : ma 
griesia fu limitata a i8 gradi, con l'uni- 
co oggetto di circoscriver la xona ce- 
tesie , dentro la quale s" aggirano tuttr 
ì pianetr. Le soie comete non soffro* 
so la legge di quel ricinto ^ m^ invai 
dono il cielo in qualunque parte. 

19. I nomi delle dodici costellazio* 
si zodiacali , già conosciuti coniune- 
menie, sono i seguenti. L'Ariete, il 
Toro, i Gemelli, il Cancro-, il- Lione, 
te. Vergine, li Libra, lo Scorpione, ìf 
Sagittario',, il Capricorno, 1' Aquario, i- 
Pesci . Gli stessi nomi si danno -pars- 
»' Segni def zodiaco, che per altro di- 
lebbcrsi meglio segni- dell'eclittica. Ma 
ancorché ì nomi sieno gli stessi , biso^ 
gna distìnguer bene, che segno e co- ■ 
ttellazione sono- due cose molto di' 
«rse . 

10.. Cosulltezi^ne è- un groppo dì stet- 
te , come »' è dichiarato già (6) . Ma se- 
gno non stgnilìca altro che una porzione 
dell' eclittica lunga trenta gradi. Sic- 
come lUL circolo si- divide' ìn graUi> 
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^o, così an segno comprende uox 
duodecima parte dell' ecKttka. 

II. L'eqo«ore e 1* ecliitìc» sì ta»- 
^liano in due punti . Neil* intersecar- 
zione che- redes>, nella Tav. Vj appres- 
so al punto cardiale di poaenie, co- 
mincia il segno dell'Ariete, C' si sten» 
de per trenta gradi dell' eclittica a si- 
nistra. Poi segwe 'A segno del Toro per 
trenta gradì , e così dìscormulo .. M» 
le costellazioni del)" Ariete, de] Toro», 
ecc. sono'-più araTizate de' segni a si- 
Distra: questi: si aliontanahoi de] conti* 
nuoF da esse , benché lentamente ,. im 
rjnù delfa precessione degli equinozi^ 
[a- qual fa riuocedere a deitra 1* inter-^ 
secaziojie deJ4* eipiaior con. 1" eclittica», 
come si darà da capire a tempo ff(i- 
portuno-. Quindi è che la testa dell*" 
Ariete, segnata ii Bella Taf. i, si tro- 
va presentemente in faccia alla seCoit- 
da porzion dell' ecliitica, la q,ual por- 
ta il segno, dei Toro. % cosi può: OS"^ 
servarsi rispetto agli altri segni. Pèrà> 
facilmente «i scorge , gnanto. importii 
distinguere costcllaiione da segno . 
■^ a^. rJo»e i* equatore taglia T eclitti- 
ca nella Tav. Il, iri comincia il segno» 
della Libra . Quando la Terra girando» 
«Mae diceniQKR» per l' ecUuica< urteT' 
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I* C-ip. IT. Dette eottetttt>/oui 
in questo punto, allora noi vedhmoil 
Sole, che e nel centro dell'eclittica, 
corrispoodere al piwto opposto, che i 
quello dove principia iì se^o delV* 
Ariete. Allora diciamo che il Sole en- 
tra in Ariete , e quello è il giorno dell' 
equinozio di primavera. All' incontro 
quando la Terra si nova nel principio' 
deli' Ariete, vede il Sole net principio 
della Libia, e quello è il giorno, dell' 
equinozio di Autunno. Di là vien che 
i due pumi d' intersecazione dell' equa- 
tor con V eclìttica si chiamano anche 
punti equinoziali. 

t}. Nel giorno c<MivenÌenie in ogni 
mese, 1" annido .Mminacco astronomica 
addita, con tutta esattezza, 1* ora e ■ 
iì minuto dell' ingreiso del Sole nel . 
lispettìvo segno del zodiaco o perme- 
glio dir deH' eclittica. Qnal cosa sia 
questo ingresso, piobabi Ini ente sapessi 
da pochi , quantanqiie soglia notarsi in 
ogni Lunario, salvi gli errori talvolta 
d' ore o giornate. Or potrà ognuno c^ 
piie , che altro- non significa, se non 
«e I' ingresso' della Terra àel segno 
_ opposto, sempre lontano ser se;;ni da 
quello, rimpetto- al quale vediamo iL 
Sole. E però quando in Giugno si leg- 
ge che il Sole eatra in Caacio> ciò 
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E de' segni del i^odi'ae*. 17 
Tuoi dir che la Terra è arrivata al prin- 
cipio del segno del Capricorno : e vi- 
ceversa quando si dice in Dicembre 
che ti Sole cntra^in Capricorno, allor 
deve iniendersi che la Terra principia 
■a correre la poriion dell' eclinica, com- 
presa dal segno. del Cancro. E senza 
parlare degli altri , basterl per norma 
aver favellalo di que' s^ni co' quali 
- ;^incipiano le scagioni. 

24. Chi mai non crederebke, che 
quando ai segni dell'eclittica furono 
iaiposti i nomi dell'Ariete, del Toro, 
ecc., in que! tempo le costellaiìon» 
dell'Ariete, del Toro^ecc. occupasse- 
ro ciascuna appresso poco 1' estensio- 
ne del segno del sno medesimo nome? 
Non vi fu forse mai presonzione pie 
probabile di questa. E pure egli è cer- 
io iigualmeme : che appunto in tal sì- 
mazìon si trovarono dite a tre cent* 
anni prima di Gesù Cristo; e che le 
costellazioni ed i segni del zodiaco fu- 
rono c<«ioscÌmi, e chiamati coi mede- 
simi iiomi,nioIii e molti secoli innan- 
zi, e quando le cosicDazioni esser do- 
vevano indietro dai rispettivi segni an- 
che più, di quel che sieno avanzate al 
presente, Quest'è una difficoltà , che 
sceaipiglia ed. asujgac a^iacax difan- 
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I? Cap. 17. DsUe nstetla^tom 
tis'ìX lutti coloro, che si sono attenta- 
ti d' inrestigare 1' origiae e la causa di 
quelle denominazioni . 

tf . Noi non entreremo in questo la-f 
birìntOr che ha esercitata l'ingegno di 
molti , senza condurre ancora a certe^ 
13 alcuna. Imperocché 1' uno vuol che 
que' nomi abbiano relazione ai hvori 
d' agricoltura, e alla ▼arieti delle sta- 
gioni. L* altro li fa derinr dall' isto- . 
ria; chi dalla mitologia ; e chi all' in- 
contro sostien che la favola non sìa 
ahro, che un'allegoria perpetua delle 
cose astronomiche. Altri scorge sim- 
boleggiati in que' nomi ti tre successi- 
vi stati dell' uomo, la vita venatoria, 
la pastorale, e quella dell' agricoltore. 
E qualcun dubita finalmente che quel- 
le- stelle , che oggi e da molto tempo. 
portano il nome ti' una costellazione , 
più anticamente ancora portassero quel 
i*un' altra. 

1*. Per non fasciare del tutto privi 
que' nomi d'ogni senso allegorico , nor 
tra le molte divinazioni trasceglierem» 
' quelle , che pia atte ci sembrano ad 
appagare il senso comune . Oirem* 
dtiBcfue che il segno dell'Ariete , con- 
4otiier del minuto bestiame, annunzia 
la spumar dell'erba^ «i' uscita delie 
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E de* ngni det ^àiaia . 19 
greggia ai pascoli. Vien dopo il T(k 
. ro a significare non meno ìl vigor àt- 
' gli armenti , che quello della vegeta- 
lion delle piante. Dai Gemelli , eh' eb- 
^ Itero un tempo £gura di due capretti, 
viene indi rappresentata la feconditi 
dei bestiaini, e degli alberi fruttiferi. 
Il Cancro o sia gambero esprime eo 
cellentemente il rin<;iilaT che fa il So- 
le dopo esser giunto alla maggiore al- 
tezza estiva . Dal Lione già isiendc 
anche ìl Tolgo figurata la fona co- 
cente de' faggi solari. La Vergine, k 
guai si dipinge con una jpica in ma» 
no, sta collocata inframmezzo tra !e 
licolte maggiori, cioè na te messi e t« 
vendemmie. Segue la Ubra , chiarissi- 
mo emblema dell' eguaglianza tra ì gior- 
ni e le notti . Dallo Scorpione , come 
anùn»t velenoso, si vogliono denotale 
le malattie d'atnoeno-. \\ Sagìitar»»^ 
dopo finite le operazioni rurali, condu- 
ce agFi uomini t occupazion della cac- 
cia , Nel Capricorno s' intende che it 
Sole> arrivalo alla minore altezza vet- 
Bale, ceminciia ad and-ar sempre in stt, 
come fa la capra selvaggia. Chi óon 
dirà che l'Aquario sìa i( simbolo de>- 
Je pioggie ? Finalmente dai Pesci *«n- 
Im iodicau la pesca y cerne bk' oeea>- 
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to Ctifi. IL Delle costellazioni ecc. 
paiione de' popoli agricoli nella fied- 
da stagione . 

£7. NoB tralascierfin d*^ avverrìre , 
per non essere arguiti di contraddizjo' 
ne, che i moti , attribuiti al Sole ia 
qaesta esplicazione de' segni , devono 
intender!» secotrdo il giudizio de' sensi 
□ostri e il linguaggio comune , non mai 
secondo il tìstema Copernicano, il qual 
fa dipender quelle apparenze dal mo- 
to delta Terra. 

iS. Quanto all' altre costellazioni che 
sono fuori del zodiaco, trovasi già la 
situazione ed il nome di alctme nelle 
due Tavole e nella loro spiegazione . 
Delle rimanenti , che non poteano aver 
luogo nelle tavole stesse, e di cui per 
conseguenza non si pu^ eoa chiarezza 
contrassegnare la posizione , stimiamo 
per ora instile il dar pare U lista de* 
nomi. . 

CAPITOLO IIL 

BBILA riCVBA DBILA TBRAA. 

19. Giusta cosa ì , che dovendo trat- 
tare della figura , grandezza , movimen- 
ti , e distanze de* corpi celesti , si pre»- 
4a prìscifio dal oosuo . £ chi »o» 
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Della iì^ttra delU Tttrt. ir 
avrebbe a vergogna di non conoscer la 
casa (love abita ? Or sappian coloro , 
che della utilità dell'Astronomia son 
dubbiosi, che senza 1' osservazione de- 
gli astri non è possibile sapere eoa 
precisione ne la grandezza n^ la figu- 
ra della Terra, né le distanze de' paesi 
un dall' altro, e né meno in qua! pun- 
to ^e!Ia superficie terrestre tenghianio 
il piede^ 

30. Circa la figura della Terra non 
mi dà il cuor di rimemorare le tante 
assurde e puerili opinioni, che dentro 
]' umana mente trovaron ricetto giran- 
do i secoli . L' idea pia comune fu 
q^iiella che i sensi presentan la prima; 
i sensi, il più caro ed insieme il più 
periglioso attributo dì nostra natura. 
Fu stimata la Terra una superficie piat- 
ta: e poiché da o^t parte, alla fine 
an4J3ndo , s' incontravano i mari ^ fu 
creduto che fosse circonvallata da un 
abisso d'acque, nelle quali sì tu£assf 
la sera il Sole, e d'onde gì traesse 
fuori il mattino . E come soli' apparir 
di quest' astro vedeasì per tutto l'alto 
de' cieli infievolirsi e mancare la luce 
delle stelle , fu immaginato ch'elle fos- 
sere lampade, le quali venissero acce- 
se la sera e provviste d' olio bastante 
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is Capìflo m. 

per luccicar sino a mane. t)i tal sorte 

inezie spacciaronsi seriamente, e mas- 
sime da que' Greci la cui dotuina sì 
venera tasto. 

j I. Diverse sono le prove , che re- 
sero alfin manifesto e.<i%r la Terra di 
forma rotonda. E prima, se fosse pia- 
na , per quanto viaggio ub facesse , 
sempre avrebbe negli occhi lo stes.so 
orizzome , Jo stesso emisfero o volta 
celeste. Ma avviene all' incontro, che 
mtiiaiido paese rì scorgono, slancio in 
ano, sielle che non si scorgon dall'al- 
tro. Dunque que!!*emisferio o sia pez- 
lo di cielo, clie ci viene veduto in un 
paese, non è qiwl medesimo sempre 
che in altro pae<;e si osserva. Dunque 
te camminando si muta cielo, la Ter- 
ra non e piana. 

jì. Alla cognizione della sua forma 
(in secondo passo fu fatto consideran- 
do gli eclissi della Luna. Generalmen- 
te parlando ogni corpo produce l'om- 
bra simile a sé. Da un corpo quadra- 
to non sarà mai generata ombra ro- 
tonda , né da rotondo quadrata. Or la 
Terra illuoiinata dal Sole getta un'om- 
bra dietro di sé: e questa si stende a 
una gran lontananza , siccome porta il 
vaiarne graiuie dì quella-. La luna cot 
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Della J^a della Tmt. s} 
nio naturai movimento va ^ ìnco»-; 
trar la dett' ombra , e nel trapassarla 
che fa da una parte all' altra, <ii tro- 
va infrattanto nel)' oscurità: ecco Teclis- 
ei. Mentre però che la luna 5}a en- 
trando così a poco a poco in queir 
ombra, ognun può vedere che 1' om- 
bra stessa sopra la faccia della luna 
termina in arco , e non i|i linea retta. 
V'entri la luna dall'alto, o di fianco^ 
o dal hasso dell' ombra , da ogni pap- 
ié fu questa sempre veduta tendente 
al rotondo . Dunque se 1' ombra è di 
forma rotonda, anche il corpo che la 
geriera , o sia la Terra , di sicniglianie 
forma debb' essere. 

3 j. L' analogia firnna terza ragione, 
che venne in conferma delle altre. 
Vergendo il Sole rotondo, la Luna 
lotonda, e che questi corpi si soste- 
Deano da sé nello spazio, si dovette 
conchiuder per simigljanza, anche la 
Terra poter esser rotonda senza avef 
bisogno d' esser portata , cotne credo- 
no gì' Indiani, da quattro elefanti, 

54- Quando poi la navigazione co- 
minciò a prender vigore, e i navigan- 
ti ad allontanarsi dalle spiaggie , venne 
osservato a chi stava sopra la riva, co- 
me ii vascello, che si .scostava, face^ 
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t^ . Capitolo IH. 

Kembiante di profondarsi a poco a. po- 
co nel mare, e come le uhime a to- 
gliersi dalla vista erano le vele, poi le 
cime degli alberi. Se k Terra fosse 
piana, ed il mare per conseguenza tut- 
to disleso a un livello, certo vedreb- 
besi molto più il grosso corpo della 
nave quando scorger si possono le sot- 
tili antenne. IVIa si pigli altra barca e 
si seguiti il bastimento così alla lonta- 
na} e mirando le stesse apparenze di 
posto in posto, sari forza conchiude- 
re ; dunque il mare continuamente s'in- 
curva; dunque gira in rotondo. Tale 
in fatti e talmente continua è la sua 
curvatura , che in qualunque sua parte 
il nostr' occhio si ponga, elevato di 
cinque piedi dalla superfìcie delle ac- 
que, determina il calcolo, l'esperi- 
mento convince, che tanto e non più 
della superficie medesima veder può, 
, quanto si stende tutto d' intorno fino 
a due miglia e mezzo da sé. 

J5. Finalmente la rotondità della 
Terra divenne patente allor quando , 
dopo la scoperta dell' America , osò il 
Magellano, altri osarono dopo di lui 
■far il giro conipiuto del nostro globo; 
e codesti naviganti che aveano conii- 
nuamente drizzata la loro navigazione 
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Bella fs»ra della Terra , ij 
mso poQenie , veduti furono alfio ca- 
pitare di nuovo dalla parte di levanre. 
A quelJa guisa che se uno esca fuori 
delJa porta d' una città, e vada via via 
radendo le mura di quella , fin a tan- 
to che torni ad entrar per la porta 
stessa onde usci, niuno potria dubita- 
re che egli non avesse fatto if giro di 
tutto il circuito della città. 

?<S. Altra dilficohà non restava per- 
che ogni uomo credesse la Terra di 
forma rotonda, se non quella del con- 
cepire , come potessero fare gli abitan- 
ti dell' emisfero inferiore per, cammi- 
narvi sopra' a quel modo che noi fac- 
ciamo , quando per rispetto a noi aver 
deggiono i piedi in su e il capo ìd 
giù . Se sul cerchio di ferro , che ar- 
ma e circonda la riiota di una carroz-^ 
za, si vegga una mosca camminar tut- 
to intorno, ognun pensa, ognuno dis- ' 
corre così : quando la mosca percorre 
la parte superiore del cerchio, il suo 
corpo gravita e poggia sopra le zam- 
pe ; ma quando muove per la parte 
inferiore, il peso del corpo farebbe ■ 
ceno cader la mosca, se aìla leggie- 
Tezza di quello non s' aggiungesse la 
forza di questa per aggrapparsi co' suoi 
fiBcinaii rampini e tenerlo sospeso . 
B 
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i< Capìtolo in. 

Non altrimenti cammiouio gli aomini 
tutto intoTBO atU Terra, dì quel che 
faccia una mosca tutto intorno a una 
ruota: ma a differenza della mosca non 
hanno mestieri d' uncini per rattener- 
si alla Terra onde non cader nello 
spazio . E chi non vorri venir meco 
investigando qual sia il portentoso ri- 
tegno che da tanto precipitamento li 
salva? 

57. Ogni materia, di che è compo- 
sto il terrestre globo , ha in si una 
tendenza a star tra sé unita. Non è 
particella à minima che questa legge 
non senta. Onde nasca e come operi, 
tutto in vero è nn arcano . IMa è fuor 
di dubbio che esiste; anzi niente ha 
la Fisica di più certo. Né è poi ma- 
raviglia, se quelle cose, che sono d' 
una stessa natura , si cerchino a vicen. 
da ed amino d'accoppiarsi. /" 

j8. E vaglia il vero, per qaal r^ 
gione dee dirsi che avvenga , che se 
una spugna s* immerga non tutta nell* 
acqua, questa ascenda bel bello a im- 
pregnare le pani della spugna cheson 
fuor dell'acqua? Si può egli dire altra 
cosa, se non che la spugna attrae 1' 
acqua , e 1' acqua cerca la spugna? 

39. Coti a chi ben guarda, in bio- 
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Delta jigwra dtlla Terr*. 17 
cKiere non tutto pieYio la snperficie 
dell' acqua fa come scodella , depressa 
lin ta&tino nel mezzo ) e rialzata pia 
che si appressa al bicchiere , quasi che ■ 
r acqua con le pareti di quello si at- 
traggano e si cerchino mutuamente . 
Air incontro s' empisca il bicchiere 
quanto capir vi può , e si vedrà la su- 
perficie dell'acqua pigliar contraria for- 
ma , colmeggiando nel mezzo e sopra- 
stando per tuno visibilmente agli orli 
della tazza, così trattenuta dal traboc- 
ca; tutto intorno non da altro per cer- 
to , che dalla attrazione reciproca del- 
le proprie molecole . Così da una so- 
la virtù effetti contrari si spiegano. 
Che se fosse proprio dell' acqua ac- 
conciarsi in concavo od in convesso, 
sempre in una maniera si adagierebbe. 

40. Ed a quale altra cagjone- attri- 
buir sì vorrà quel comporsi "che fa pur 
f acqua in globetti emisferici, quando 
venga spruzzata sopra una tavola? Il 
che maggiormeniB appare rrel mercurio 
versato . Che se 1' attrazione reciproca 
delle particelle non le tenesse cosi sos- 
pese in globetti, si il mercurio che V 
acqua dovrebber del tutto appianarsi 
e distendersi in sottilissimo strato. 

41. E' poi facile ad ogni persona 

B % 
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i8 Capitolo UT. 

osservare , bevendo il caffS, quelle bian- 
che bollicene, che spesso vi sopran- 
nuotano. Pongasi mente come il loi 
moto ai accelera visibilmente , allor- 
ché son vicine una all' altra, o alle pa- 
reti della tazza . Sembrano quasi pre- 
cipitarsi air accoppiamento , né può chi 
vi bada chiuder 1', adito all' idea della 
loro attrazione reciproca. 

41. IVIa una sperienza recente del 
Sig. Morveau di bigione merita d' es- 
sere addotta , perchè decisiva . A un 
de' bracci d' una bilancia appese egli 
orizzontalmente una lastra di cristallo 
rotonda, di due pollici e mezzo dì 
diametro, e mise nel guscio opposto i 
pesi occorrenti a prodor l'equilibrio. 
Indi prese un vasetto pien dì mercu- 
rio e lo appressò per di soito fino a 
leccare appena il cristallo. Allora tro- 
vò eh' era d'uopo aggiunger dall' altra 
pane ben 9 grossi, 18 grani, per rom- 
pere l'equilibrio, e vincere l'adesione 
risultante dal contatto. 

4;. A che stiamo però da minute e 
parziali esperienze accattando prove 
di ciò, che per tutto risplende a ma- 
nifesti segni sì in cielo che in terra f 
La materia , di che son composti il 
Sole, e la luca , non che ì pìaneiì, e 
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le stelle, si distacca ella forse e^-dls- 
perde, precipitando a nostro modo di 
dire all' ingiù ^ Non altrimenti ogni 
parte dei nostro globo si tiene unita 
alla massa. Ed in tjuesta 'tendenza re- 
ciproca all' unione tutto consiste ri mi- 
steri© della gravità: poiché non d'altro 
è bisogno che di quella propensione , 
perchè il sasso slanciato in alto ritor- 
ni al suolo. Ma ogni corpo è grave: 
dunque ogni corpo tende ad unirsi al- 
la massa, ed è dalla massa attirato. 
Dunque attrazione e gravità non sono 
altro che due nomi diversi d' una sola 
virtà: virtù veramente degna di chi 1' 
ha impressa nella materia j poiché qua- 
si sóla basta a produrre tutti i fenp- 
. meni ffrincipali della natura . Che se 
i corpi son duri, o molli , o liquidi, o 
elastici , che altro è tutto ciò se non 
che modificazton della gravità ? Da es- 
sa vedremo a suo luogo che nascono 
essenzialmente tutti i moti degli astri , 
non che 1' equilibrio d' ogni corpo ce- 
leste e di tutti insieme . Qui sta in fat- 
ti la magnifica impronta de! divino 
consìglio e possanza : in pochissime 
cause prime fondar la facoltà E^enera- 
trice di tutte le maraviglie dell' Uni- ■ 
■verso. Ma ritorniamo a batter diretta- 
taente lo scopo nostro. B ] 
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4f. Ogni corpo, il qual cada libe^ 
ramente , vìeae per via diritta e pet 
U più corta a ferire il suolo. Questa 
si chiama cadere a piombo ; vale a di" 
re secondo U direzione che ha un fi- 
lo, il qual sostenga in aria un ptom» 
bo, quale usanlo i muratori. La dire- 
2Ìon di quel filo dicesi perpendicolare 
alla Euperficìe terrestre. Cadono dun- 
que i corpi per linea perpendicola- 
re alla medesima superfìcie. Ma così, 
cosi appunto esige la legge dell' attra- 
zione d' una massa sferica . Ingegnia- 
moci d' appianare , se fìa possibile , T 
intelligenza di questa vitale proposi- 
zione. 

45. Ognuno conosce una ruota da 
carrozza . Le razze , volgarmente rag- 
gi, sono visibilmente perpendicolari at 
cerchio della ruota • La prova h quo* 
sta; che quando la parte di cerchio, 
dov' è conficcato un de' raggi y tocca 
il suolo, allora quel raggio sta nella 
direzione , che abbiamo detta , del per- 
pendicolo. Or se col medesimo col]X>, 
con cui si fendesse per mezzo un de' 
raggi in tutta la sua lunghezza, si spac- 
casse altresì la ruota in due parti , ognun 
vede che queste sarebbero uguali . Il 
potere attrattivo d'ognuna sarà dunque 
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uguale, poiché ugual guantìtà di mate' 
ria d in ciascuna . Se ti 6nga pertanto 
ricongiunta la ruota, ogni corpo fuori 
di quella , il qual fosse situato nella 
direzione deJIa sua fenditura, sarà at- 
tirato necesiariamente secondo la di- 
rezione medesima: poiché l'attrazione 
da parte sinistra essendo aguale all'at» 
trazione d^ parte destra, il loro cona- 
to sarà equipollente, onde il corpo 
attirato non potrà piegarsi più all' una 
che air altra. Sia dunque il corpo si- 
tuato, fuor della ruota, nella direzione 
di qualunque de* raggi, o- degf inier- 
stizj fra quelli , sempre potrà conce- 
pirsi spaccata la ruota in due parti 
eguali secondo una funicella o una H- ' 
nea che rada dal corpo al centro del- 
la ruota : secondo questa linea opererà 
dunque sempre 1' attrazione del corpo 
alla ruota; e questa direzione, per le 
cose dimostrate , sarà sempre perpendi- 
colare alla superfìcie del cerchio della 
ruota. Ma una palla si può contem- 
plare co.me formata da molte ruote che 
s' incrocicchiano insieme. Però trsspor-' 
tando alla palla il discorso fatto sopra 
Ja ruota , sarà forza conchiudere : che 
ogni massa rotonda deve tirare a sé gli 
altri corpi per linea perpendicolare al» 
B4 
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la saa superficie; come assumo areraiB 
di provare . 

41$. Lungi pertanto che la figura sfe- 
rica della Terra renda diffìcile da in^ 
tendere , come facciano' gli nomini a 
camminarvi, su , tutt' intorno ; sarebbe 
anzi da dire, che non potrebbero star- 
vi diritti , se la Terra fosse piatta . 
Imperocché si supponga, che questa 
pagina, per quante è compresa dallc- 
30 linee stampate , rappreseati la sa^ 
perficie terrestre tutta a un H?ello. 
Egli è chiaro che un corpo, il quat 
cada da im pimto corrispondente a per- 
pendicolo sopra la quarta- linea, non 
già sopra quella ina sulla-quinta o su!»- 
>a sesta verrà a piombare, poiché Tat- 
irazione della materia, cont^uta sotto 
le stì linee inferiori, lo diiamn verso 
la parte inferiore con mollo maggior 
forza, di quella che possa aveVe la ma^ 
sa , rappresentata dalle j linee supe- 
riori, per attirarlo verso di se. I cor- 
pi cadrebbero dunque per linea incli- 
nata alla superfìcie; ob'iqua sarebbe U 
dìrezion della gravità, e noi cammine- 
remmo cosi di sghembo, siccome staCH 
no gli appoggiatoi delle scale. 

47. Quella sola virtù, onde 1» mate- 
tia si cerca e si attrae Fecipj:ocamea- 
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te , basta poi a provare , che tutta la 
massa terrestre doveva comporsi inglo- 
bo ; poiché questa i la figura , in cui 
megHo che in qualunque altra poteva 
ogni particella collocarsi nella maggior 
Ticinanza possibile a tutte le altre. Ve- 
ro è che a pigliar tal collocamento p 
caso che non l' avesse dal bel princi- 
pio, sembra che la materia solida e*- 
ser dovesse impedita dalla sua naturai 
coesione. Ma poiché dalia Genesi si 
deduce, che il caos primitiva fosse tut- 
to inondato e coperto d' acque , nulla 
osta a supporre , che quell'ammasso 
confuso di materia informe fosse in al- 
lora assai molle, e poi siasi indurito 
col tempo e per la continua pressio- 
ne del proprio peso. 

48. La rotondità della Terra sì può 
dunque contemplare come un effetto 
necessario dell' equilibrio, che prender 
dovevano le sue parti . Se ogni parte 
tende alla massa, e se la direzione dì 
queste tendenze è per tutto, qii al tro- 
vasi in fatto , perpendicolare alla su- 
perficie terrestre , ne viene che tutte 
dirigonsi verso il centro, come sì ve- 
de nelle razze , che prolungate 3' in- 
, cotitrerebbero tutte nel punto dì mez- 
zo della ruota. Il centro delia Terrà 

B5 
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i dunque il punto , verso il qual Ij ma- 
teria terrestre gravita e tende da ogni 
parte. Se queste tendenze non fosse- 
ro in direzione contiarìa una all' altra, 
come appunto le razze d'una ruota, 
non poireLbero equilibrarsi, ma la Ter- 
ra dovrebbe cader ne Ho spazio verso 
quella parie alla quale fosse maggior 
la t^denza del suo peso . Si cwichia' 
da periamo, che senza li forma sferi- 
ca noa vi può es^r tendenza ad- no 
centro comune di gravità ^ e che sen- 
za una tale tendenza non vi può esse- 
re equilibrio, uè sì può intender pia 
come facciano il Sole » U Luna , e gli 
altri corpi celesti a stir sospesi nel 
cielo senaa alcun sostegno. 

49. Del resto guardando gli astri » 
COSI isolati come sono, e col cielo che 
lì circonda da ogni parie e non finisce 
in atcana, chi può dire qual pw'zione 
fti loro sia di so]»a e qual di sotto, 
(Jove f alto e dove il bas^o? Queste 
tono espressioni del tutto improprie, e 
relative soltanto alla particotar situa- 
zione de) riguardante. Noi camminia- 
mo colla testa in giù rispettivajnente 
ai nostri antipodi, cioè ;^li abitanti di 
quella parte del globo, la quale è di 
Mtto lis^tto a noi. Ma la verìti è 
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che nel CieJo né salla Terra non v'è 
alto né basso assoluto , ma solamente 
reUtiro al centro d'ogni corpo c«te-> 
ste : per il che in qualsivc^liasituazior 
ne d* intorno al globo terrestre sì d»> 
ve dire ogoalmente, che i piedi degli 
non\ini sono inferiori alla testa j poi- 
ché la parte superiore è dappertutto 
quella che dal centro della l^rra sta 
più lontana . 

^o> Assai credo provato abbiamo ,' 
che la Terra è di forma rotonda. Ma 
perchè veramente non è ella a punti- 
no sferica, resta ora da investigar più 
minutamente la sua precisa hgura . il 
primo mezzo impiegato per ìscoprirla 
consìste in misure prese alla superiì* 
eie . Per ben capir come possano que- 
ste condurre all' intento , gioverà no>- 
vamente ricorrere alla ruota d'una carf 
rozza. Dodici essendo ordlnarjameiite 
le razze, suppongo che Steno poste eoa 
diligenza a distanze uguali 1' una dall' 
altra. Suppongo ancora che questi rag-* 
gì finiscano in punta acuta, e siano un 
pochetto più lunghi del solito , tanto 
che giungano a trapassar la grossezza 
del cerchio di ferro. Non è egli vero 
che questo cerchio sarà diviso da quel- 
le punte in dodici archi o Trarzioni 
Btì 
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ugnali ? cosicché (e distanze da cnt 
punta all' altra successivamente y misu- 
rale swl detto cerchio , saranno fra lo- 
ro uguali? Se dunque st predai' esat- 
ta dimeusitHie d'una soia di queste di- 
stanze, non h egli evidente che queiJa 
misura, moltiplicata per 12, manife- 
sterà la lunghesza del cerchio intiero:, 
senza bisogno- di -misurade tutto? Che 
se in vece di 13. raggi, la roota fosse 
cotanto grande (^ poterne portare co- 
modameme 360, siniilmeme avvereb- 
be che Bit^iirando- una sola distanza tra 
le punte di due rags:i contigui, e mol- 
tiplicandol» per jtSo-, si avrebbe da 
questo computo la misura della^ Iim^ 
ghezaa del cerchiò intiero. Questo ap- 
punto è Ciò che fu fatto sopra la Terra . 

j I. Nel seguefiie Capitolo s> vedrà» 
come per osservaiJone di stelle si po*- 
»on trovar sutJa Terra esa tlissi mamen» 
te due punti , che siano distanti um 
dall' altro d' ima porzione tTscenses;an<- 
tesìma della circonferenza terrestre, la 
qual porzione si appella grad.9, perchè 
ogni cerchio dai Geometri si divide in 
j(ìo gradi . Misurata pertanto in per- 
tiche, con ogni immaginabile accura- 
tezza, la lungheziZa di un grado, in di'- 
»erse e remote regioni, si trovò che 
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non era per tutto aguale, quat pur èg- ^ 
aei dovrebbe ,' *e fosse la Terra per- 
fettamente rottmda . II grado misurato 
nel Perii, appresso alla" Linea Equino- 
ziale, risultò notabilmente minore ^cl 
grado misurato in Lapponìa , verso al 
Polo i e la misura d' altri gradi inter-- 
medi pur confermò, che la lLinghezz,a 
del grado via via diventava maggioic-» 
partendo dall'Equatore ed andando ai 
Poli. Apparve da ciò manifestainente, 
che la Terra era schiacciata ai poli, a 
guisa d'una cipolla, la qnaf sia per al- 
no poco men che roionda . Impercioc- 
ché un arcò di ruota piccola è più con- 
vesso e pin curvo d' un arco eguale di 
ruota più grande . L' arco meno con- 
vesso appartiene dunque alta ^ìrconfe*- 
renza piti grande. Ma nella ciiconfe- 
renaa ])iù grande ogni grado è piij lun- 
go, poiché i gradi sono sempre 360. 
Verso i poli ove il grado trov<»si più 
lungo, li dtHique la Terra sarà mèa 
convessa, che e quanto dir più schiao- 
eiata. Dunque col decrescer dei gradi 
la superficie terrestre si rjiera e s'at- 
lontana dal centro , secohdo che si di- 
scosta dai poti e sì accosta alF equa- 
tore . 
ji. Ala oa' aUtia esimia prova delto 
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actiiacciamento del nostro globo scatD^ 
lì D«l passato secolo . Un orolog o da 
pendolo portato dalle nostre zone tem- 
perate alla torrida, fu trovato fare nelt' 
intervallo d' un giorno nell' isola di 
Cayenna ifS oscillazioni di meno, dì 
quel che facesse prima in Parigi. Il 
pendolo semplice non e altro, che. un 
peso attaccato all'estremità d'una ver- 
ga. Per intenderlo meglio, rappresen- 
tiamoci un fìlo appiccato ad un chio- 
do , e portante nn peso nell' altro ca- 
po. 11 pesO in virtù della sua graviti 
tiene il filo a piombo. Se Ìl peso si 
percuota ancorché leggermente , la gra- 
vità il fa cadere nel suo primo sito: 
se non che il moto acquistato in que-_. 
sta caduta lo sforza a risalire dall' al- 
tra parte ^ dalla qaal slmiimente caden- 
do torna a montar dalla prima: ognu- 
na di queste cadute si chiama una vi- 
brazione, od oscillazione. La resisten- 
za dell' aria , che il peso i'ende andan- 
do e venendo , abbrevia a por:o a po- 
co le vibrazioni , fin a tanto che il pe- 
so torna a fermarsi nel perpendicolo . 
Così farebbe anche il pendolo , se i 
pesi dell' orologio non gli restituissero 
di continuo quella forza che gli vjen 
mIu dall' osucolo dell* ambiente , e con 
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«io mantenessero sempre vive ed egna- 
r» le sue vilH-azioni . S' intenda peri^n- 
to, f oscillai one d'un pendolo non es- 
ser altro, che la caduta d' un corpo a 
camion della gravità. Se questa caduta» 
per una causa qualunque » divenga più 
lenta, l'oscillazione dura piii tempo; 
ed il numero delle oscillaaioni , in un 
giorno od altro intervallo, si fa mina- 
le . Or così s* è osservato e si osserva 
eosianteipente, che adoperando quei 
medesioio pendolo d' una data lunghez- 
za , e dandogli il moto Messo, si fan- 
no a Cayeiina nello spazio d' nn' ora 
sei oiicìllazioni di meno, di quel che 
a Parigi. 

5j. Questo fenomeno ,noa ai potrei^- 
be attribuire fuorché a tre cause * O ìì 
maggior caJdo in Cayenna slunga la 
verga del pendolo; ò la resistenza deli* 
aria vi è maggior che a Parigi j o il me- 
desimo pendolo finalmente ('parrà por 
questa la strana cosa a parecchi letta< 
ri ) pesa meno in Cayenna di quel che 
pesi ÌQ Parigi. 

54. La prima causa non è sufficien- 
te. Certo è verissimo che,qua»i*è più 
iungo il pendolo, tanto e più lenta T 
oscillazione : a segno che un pendolo , 
luogo un piede y fa du^ oscillazioai. 
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intanto che un altro, lungo quattro 
piedi, ne fa ona sola. Ma la differen- 
za del calore, da Gayenna a Parigi, 
misurala col termometro , non può al- 
lungare, per esperienze fatte, la verga 
del pendolo, se non d' una (jiiint* par- 
te dr queir aHungamento , che fe'ipe- 
rienia ha pur fatto veder necessaria 
per fare sei vibraTJonl di meno in un' 
ora. ■ 

•j^. La seconda causa non è né suf- 
ficiente, né ammissìbile. A prodiir quel- 
lo ficeaiamento di vibrazioni biso?iie- 
rebbe , che ìa densità dell' aria in Ca- 
yenna fosse maggiore di quella dt l*a- 
rigi in grado tale, che la salute dcgH 
nomini e la respirazione dovrebbero ri- 
sentirsene. Egli è molto da dubrra-e,. 
dice Bailly , che in una atmosfera di 
tal densità potessero gir itomiiri vive>- 
re. EHa poi now può ammettersi asso- 
latainente . imperciocché 1' orologio noa 
essendo costrutto per vincere quella re- 
sistenza, il pendolo perderebbe a po^ 
co a poco il suo moto, e stfermereb- 
be, se piH-e non sì aumentassero i pe- 
si dell'orologio. Ma non si accrebbe^ 
IO i pesi, ed il pendolo non si fermò. 
Dunque della densità dcU' aria. aoQ £ 
da ptuiare. 
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5<5. Egli è forza pertanto gittarsi al- 
la terza causa , e conoscere e confes* 
sare , piaccia o non piaccia , che un 
medesimo corpo pesa più in un paese 
*clie in un altro. Dal tempo delle ca- 
dute del pendolo trasportato in diver- 
se regioni, o vero dalla diversa quan- 
tità delle sue oscillazioni , è manife- 
stamente apparito a mohiplìci prove , 
che r azion della gravità si sminuisce, 
secondo che dal polo si va verso f 
equatore. Quando parleremo della ro- 
taziòn della Terra si vedràj che que- 
sto fenomeno, che ora ci fa strabilia- 
re, è un effetto naturalissimo. Lascian- 
do la cansa per ora, contentiamoci de' 
fatti, e discorriamo così. Se la mate- 
ria terrestre intorno alla linea equino- 
ziale pesa meno della raaieria d'intor- 
no ai poli,- certo bisogna perchè vi sia 
l'equilibrio, il qual gii vedemmo quan- 
to sia indispensabile, bisogna , dico, 
che alle parti dell' equatore la quanti- 
tà della materia $ia maggiore che non 
è ai poli, poiché in tal modo l'ecce^ 
so nella quantità supplirà alla mancai^- 
za nel pe^o . Bisi^na dunque, che dal 
centro della Terra alla superficie sia 
maggior la distanza nelle partì deir 
ec^uatore, che in quelle dei poli^ pot- 
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che in maggior tratto sarà contenata 
maggior quantità dì materia . E' duB- 
qae provato anche dall' esperienze del 
pendolo , combinate con I' equilibrio 
richiesto dalle leggi più generali e più* 
certe dell' idrostatica , che la Terra 
dev' essert ed ^ in fatti rilevau all' 
^uatore , e compressa ai poli . 

57. Dalla congerie de' ragionamenti, 
che abbiamo tentato di svolgere , ora- 
mai può conchiudersi francamente , che 
la figura della Terra, simile a quella 
d'una cipolla poco meo che rotonda) 
2 ridotta una verità matematica . Ve- 
dremo nel Capitolo seguente la real 
sua grandezza, e le positire sue di- 
mensioni . 

CAPITOLO IV. 

BELtl DIMENSIONI DELLA TBBRA. 

fS. S'è già mostrato (jo), che per 
saper qaanto lunga sia la circonferen- 
xa della Terra, non ^ necessario ^en-* 
derne U misura tutto all' intorno, ma 
basta pigliarla d' una piccola parte » 
purché si sappia la relazione che pa»> 
■a tra questa porzione e V ambito in- 
tero . Se si misuri, per esempio, U 
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lunghezza in pertiche d' una trecenses- 
santesìma parte del circuito terrestre y 
ognun vede che molti plicandoi poi quel-- 
Ja gnantiiì di pertiche pei j^o, si la- 
pfà quante pertiche lunga sia !a cir- 
conferenza tutta . 

f9. La ditfìcoltì consiste in trovar 
due punti sulla superficie del globo, 
de' quali affermar li ]x>ssa che siano 
realnientè distanti un dall' altro à' una 
trecensessantesima parte , né piiì né me- 
no, della circonferenza terrestre . Ciò 
in fatti sarebbe impossibils senza l'aiu- 
tò delle stelle.. Come dunque perven- 
gasi dagli Astronomi a determinai que' 
due punti, or m'accingo a svelare. 

60. Se due strade s' incontrino in 
guisa che non facciano per diritto una 
strada sola', jÌ dice da' Geometri^ che 
quelle. due strade nell' incontrarsi fan- 
no angolo. Parimente. fa angolo il mo- 
ro' di facciata d' una casa con quello 
dì Banco ; lo spigolo che li termina e 
r angolo dei due muri . Se si apre an 
ventaglio, i suoi stecchi fanno angolo 
r un con r altro . .Angolo in somma è 
l'inclinazione scambievole di due linee 
che si toccano . Secondo che sono più 
o meno inclinate una all' altra, la gran- 
dezza dell' angolo è minore o maggio- 
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re. Se si aprono quanto stecchi soli 
d'un ventaglio, 1' angolo di quelJ' aper- 
tura è ta metà dell'altroche nasce dall' 
aprirne otto. La grandezza d'un ango' 
)o SI piià> dunque misurare dalla quan- 
tità degli stecchi aperti, applicandogli 
un Istmmento il qual abbia simiihudi-' 
ne at renta^ìo. E quanto più gK stec- 
chi , o ciò che li rappresenu , saranno 
sottili, tanto più si oneirà pei mina^ 
to la misura degli angoli. 

tfi. Or qui è da notare una distio- 
zione che importa molto: ed è che la 
lunghezza degli stecchi n<Mi ci ratra 
per niente nella grandezza dell" ango»- 
lo . Dall' essere lunghi o corti rango- 
Io Don si muta , siccome quel che con- 
uste soltanto nel loro numero, o sm 
nella qnaBlità dell' inclinazione reci- 
proca dei due estremi , che sono i Ia- 
ti che comprendono l'angolo. Se per- 
tanto una rnoia ' da carrozza 9i faccia 
tanto grande da poter conienere co- 
modamente 360 raggi , adattati a d^- 
stanze egnah un dall'altro, faccìam di 
considerare ^ue! punto ove tatti s' in- 
contrerebbero nel centro della ruota^ 
ed avremo jfo aperture, o sia angoli 
tutti eguali. Ma anche il cerchio det- 
la ruota riman diviso dalie fonte de* 
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raggi in' ^60 porzioni od archetti ugua- 
li (50). Dunque potranno esser inisU' 
rati gJi angoli dagli archetii opposti : e^ 
poiché (5 r) il circolo si divide in ji^o 
gradi, perciò ciascuna deJle accennate 
j6o )x>rùoni sarà un archetto di nn 
grado , e i' angolo opposto sarà parì- 
n\ente di un grado. Ma se prima av- 
vertito abbiamo , che la grandezza dell' 
angolo è sempre costante , qualunque 
sia la lunghezza de' raggi : or fa d'uo- 
po riflettere che il contrario succede 
riguardo agli archi, la cui grandezza 
si fa vie maggiore guanto e più gran- 
de il circolo . L' arco di nn grado può 
dunque avere infinite grandezze diver- 
se , se si guarda la sua lunghezza efftt~ 
tiva o assoluta: mentre poi )a gran- 
dezza sua relativa a quella del cerchio 
rimane perpetuamente la stessa , es- 
sendo egli sempre una porzione tre- 
cen!*ssaniesima della circonferenza. 

62. Queste cose premesse, sia ora 
una mota da ;6o raggi situata in ma- 
Biera, che mettendo l'occhio nel cen- 
iro, e mirando lungo un de' raggi , si 
appuntì ne] cielo una stella, e lungo 
il raggio contiguo un'altra; non è egli 
vero che quelle due stelle potranno 
dirsi distanti un grado l' ima dall' altra? 
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Imperciocché que' due raggi , prolun- 
gati quanto bisogna , anelerebbero ad 
investirle , né quel prolungamento in- 
duce alterazione veruna nella grandeiw 
za dell angolo da essi contenuto. Sì 
pnò dunque col mezzo di stromenti 
astronomici esquisiti, rappresentanti un 
cerchio o una data porzione dì cer- 
chio, rinvenire due stelle che sieno a 
puntino nella distanza angolare dì un 
grado l'una dal)* altra . 

tfj. Per trovar poi sulla Terra due 
punti che sieno distantì un grado tra 
loro , basta concepire due linee che 
stendansi dal centro di essa fino a quel- 
le due steHe: i punti ove dette ■ lìnee 
trapasserebbero la superficie terrestre , 
saranno evidentemente j due punti cer- 
cati. Imperocché l'arco della Terra da 
essi compreso , sarebbe opposto ad un 
angolo dì un grado, fortnato nel cen- 
tro dalle due linee , e determinato di 
tal quantità dalla distanza angolare gi4 
nota delle due stelle . Òr eccomi a di- 
chiarare delle varie maniere una per 
rinvenire praticamente lì soprannomi- 
nati due punti. 

64. S' è veduto (44, 48J, come la- 
sciando pendere un peso appiccato aj' 
un filo f la dìrezion dì quel filo va drit- 
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tamente al centro della Terra. Tras- 
'poitisi dunque un astronomo fino ìb 
parte, dove una delle anzidette stel- 
le s' incontri ad essere giustamente so- 
pra il suo capo, cioè nella direzion di 
quel filo air insù: e vada un di lui com- 
pagno a cercar 1' altio punto della Ter- 
ra, dove anche l'altra stella si trovi al 
medesimo istante in egual direzione 
del perpendicolo . Qiae' due punti del- 
la superficie terrestre saranno senza 
dubbio lontani un grado Tuno dall'al- 
tro: posciachò per q uè' punti passano 
le linee mentati j che dal centro del 
globo vanno a colpir le due stelle. Co- 
testa linea mentale è determinata dal 
filo, che si dirige alla stella all'insti, 
ed al centro della Terra all' ìdeìù . 
NìGPie v' ha poi di più factìe ne dì 
piti sicuro in Astronomia, come il tro- 
vare cogl' Istromenti se una stella sia 
veramente al ^ni/r; che è quel punto 
del cielo a cui tende il filo già detto. 
6^. Del resto non i poi necessario, 
che la stella sia precisamente al zenit; 
quando l'astronomo ha i mezzi di mi- 
surare in frazioni minutissime del gra- 
do, quanto ne sia lontana. Ne tampo- 
co è necessario l'adoperare due stelle, 
come abbiam cominciato a loppoize 



D.5™t.b,Goog[e 



48 Capìtolo IV. 

per più facile intelligenza; ma una so- 
la è bastante : mentre qualora la sui 
distanza dal zenit di un luogo della 
Terra superi d' un grado la sua distan- 
za dal zenit d'un altro luogo ,, osser- 
vata contemporaneamente, sarà altret- 
tanto vero, che gue' due luoghi sono 
lontani un grado tra loro . Finalmente 
non è necessario né pure, che l'ecces- 
sa dell' una sull' altra distanza dal zenit 
sia dì un grado precisamente; quando 
gli siTomentt son già capaci di deno- 
tare le più minute suddivisioni . 

tì(S. Misurano dunque gli Astronomi 
con l'aiuto delle stelle, quanti gradi, 
quanti minuti , e quanti secondi della 
circonferenza terrestre siano distanti 
un dall'altro diie luoghi, dond' abbia- 
no fatte le osservazioni: (il grado si 
divide in (So minuti , il minuto in 60 
secondi). La perfezione degli strumen- 
ti è ornai tale , che quando fallassero di 
due secondi in cotal determinazione, 
questo sarebbe il massimo errore che 
possan commettere . Or due secondi 
della circonferenza terrestre abbraccia- 
no un tratto, che non arriva a 31 te- 
se, o sia pertiche Parigine, da sei pie- 
di l'una: errore insensibile per rispet- 
to alla lunghezza di un grado, la ^uaI 
Ya alle 60 miglia . 



D.5™t.b,Google 



Delle dimensioni iella Terra .' 49 
«57. Resta penante da misurare a 
pertiche ]a lontananza effettiva tra gli 
accennati due luoghi , afBn di conchiu- 
der , col mezzo della regola aurea , 
quante pertiche lungo sia un grado 
della circonferenza terrestre . Se la 
aaperficie della Terra fosse perfetta- 
mente liscia ed eguale ; senza valli , 
montagne , boschi , lìumi , ed altri im- 
pedimenti ; si potrebbe misurar, colla 
pertica alla mano, .l'accennata distan- 
za da un capo all'altro. Ma tanti so- 
no gli ostacoli che s'incontrano, che 
Don v' ha forse alcuna parte del globo, 
dove tale misura sia praticabile pel 
tratto intero d'un grado. Sono dunque 
obbligati gli Astronomi di ricorrere ad 
.altri spedienii. 

6i. Ne'coniorni del luogo, dove ha 
principio la linea che debbono misura- 
re , eleggono la tegame più sgombra ; 
e misurano con la pertica una distan- 
za di sei miglia per lo meno , per quel 
verso che il possono meglio . Questa 
misura si prende con tante diligenze, 
che non si penserebber ne pure dal 
comune degli uomini. E prima la lun- 
ghezza delle pertiche è ridotta ad una 
esattezza, si potria dir, matematica: 
poi neil' adoperarle si sta del continuo 
C 
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col termometro alla mano, per tener 
copto d' ogni mìsiino allungamento che 
ad esse intervenga per caasa del cal- 
do , od accorciamento a motivo del 
freddo , nelle ore diverse della giorna- 
ta : inoltre non si usano mai *. senza 
che ad ogni posata il livello testifichi 
.se la pertica sia perfettamente oriz- 
zontate , Che se il cammino non è sem- 
pre piano , si fa scrupoloso registro 
d' ogn' inegualità, e compntando le cor- 
rezioni adeguate, si riducono le misu- 
re a un livello solo: né queste sono 
ancor tutte le care che mettonsi, ^ 
per virtù^ delle quali ordinariamente suc- 
cede, che in un tratto di sei miglia, 
misurato due volte per maggior sicu- 
rezza, non s'incontra il divario né pur 
d'un piede dall'una all'altra misura. 

6$. Una distanza così misurata si 
chiama ia base: n= senza buona ragio- 
ne, poiché su quella veramente si fon- 
da quasi che tutta !a sicurtà delle sus- 
seguenti operazioni. Misarata la base, 
ci piantano gì' Istrtimenti nell'una e 
nell' altra delle sue estreirità, per col- 
limare ad un Campanile, Torre, o Se- 
gnale qualsivoglia, il qual siafuorì del- 
la base in sito appropriato all' inten- 
to. Si misura cogt' istiumenti , di quan- 
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ti gradi, minuti, e jecondi sia ciascu- 
no degli angoli che fa la base con le. 
linee visuali , che ratino al campanile 
dall' uno e dall' altro de' termini della 
base. ConoscÌLiia così la grandezza di 
questi due angoli , tal cognizione con- 
giuma con q;uella della lunghezza del- 
la base bastano ad inferire per via di 
computo quanta sia la lontananza del 
campanile , cosi dall' uno come dall' 
altro de' punti estremi della base. Le 
regole di questi computi per sé stesse 
sono infallibili : se poi sì fossero com- 
messi errori nel misurar la base, o gli 
angoli , in tal caso adoprando nel cal- 
colo dati erronei, certo le due distan- 
ze, che se ne traggono, hanno a pa- 
tirne in proporzione. Nella presente 
finezza degl'istrumenti si può misurar 
Ja base e gli angoli con ul precisione, 
che ninno degl' intervalli > trovati col 
compaio, porti V errore né pur di due 
piedi. 

70. Patta ^est' operazione, sì eleg- 
ge e considera come base una delle 
distanze, determinate come sopra col 
calcolo, e su quella misurando gli an- 
goli per lispetto ad un altro campani- 
le , si rinvengon le lontananze del me- 
desimo dalie due estremità della ^- 
C 1 
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coaàa. base. Ed in questa maniera prò-" 
cedendo, sì siabiliscono le posizioni » 
o sia gì' interstizj ira i paesi tatti d' 
una Provincia, d'un Regno , ecc. senza 
bisogno di mÌRurar colla pertica altro 
che una. distanza sola,qual si è la pri- 
ma base : e questo è un de' modi pia 
esatti per fare una Carta topografica . 
Ma tenendoci al nostro «copo diremo, 
come con le dichiarate operazioni di 
base in base si va a terminar nelle vi- 
cinanze della seconda estremità della 
linea principale , cKe vuol misurarsi ; e 
ti determina lo spazio che disgiunge 
la detta estremità da uiu delle ultime 
Etaziosi; siccome delta prima estremità 
sì deve già avere determinato il dilun- 
gamento da una delle prime stazioni. 
]n questa maniera si perviene per cam- 
mino tortuoso, cioè per diverse lìnee, 
tutte di lunghezza conosciuta, dall'uno 
all' altro capo della linea principale : 
ed è poi facile, sapendo la lunghezza 
e la posizione delie accennate linee 
ausiliarie, dedurne col calcolo la lun- 
ghezza esattissima dì quella per diritto 
che sì cerca . Per accertarsi d' avere 
operaio bene, si misura colla pertica 
una delle ultime distanze, determina- 
te, couie s'è detto, col calcolo , e si 
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riconosce jie la misara si accordi col 
computo. Gli Accademici Francesi nel 
Perù non trovarono in sìmil prova al- 
tro divario che dì due piedi , dopo la 
catena di 17 basì , che servirono a de- 
terminare una lontananza di tSo mi- 
glia- 

71. Con questi mezzi, accompagna- 
ti da incredibili cure e fatiche, mole- 
stie delle stagioni , impedimenti di 
transito, sono state prese oramai più 
e pia misure digradi. L' operazione al 
Perù non coste meno di otto anni di 
tempo al Condamine ed a' snoi compa- 
gni , e ne risultò: la lunghezza del gra- 
do nelle parti dell'equatore o della li- 
nea equinoziale esser di tese J^/JJ» 
All'incontro in Lapponia, nella mag- 
gior vicinanza al polo ove siasi potuto 
da Maupertuii ed altri Accademici Pa- 
tigioi eseguire sui ghiacci e le nevi 
una tanta impresa , il grado trovossi di 
tese j74.11. La differenza da quello a 
questo è di tese 66y. Egli è assoluta- 
mente impossibile che tanta dispariti 
provenga da errori scorsi in quelle ope- 
razioni . Le cure scrupolosissime eser- 
citate da uomini dottissimi, Tecctllen- 
M e ^andezza degl' istrumentì ^ il ri»- 
' coatto della misura effettiva sopra una 
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delle ultime basi, tutto concorre ad 
escluder ogni sospetto di tanto abba- 
glio . 

72. Convìen però confessare una cau- 
sa esservi d'errore^ la guai può resta- 
re occulta . ^'er misurare col quadran- 
te, o porzion di quadrante, la. distan- 
za d'una stella dal zenit, si fa uso d* 
un sotiìlis^imo filo, il qual porta un 
peso, e che applicato all' Istromenta 
fa conoscer la linea del perpendicolo. 
Questo filo denota infallibilmente Ift 
direzione o la linea che va al zenit t, 
purché libero sia da qualunque impul- 
so che declinar lo facesse. Ma se sor- 
gano da una banda montagne vicine , 
e se dall'altra vi fossero inoltre vasta; 
cavità sotterranee , in questi casi T at- 
trazione della materia terrestre, di cui 
ragionammo nel Capitolo antecedente,, 
saria maggiore dalla parte delle mon- 
tagne, minor dalla parte opposta; ed 
il peso sostenuto dal filo ed il filo stes- 
so sarebbero più attirati verso di quel» 
la che verso dì questa ; onde il filo per- 
derebbe quella giusta situazione del 
perpendicolo , dalla quale dipende la 
bontà dell' osservazione che 1* astrono-' 
mo fa. Allora esso filo denoterebbe nel 
cielo un falso punto per zenit, e la di<v 
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stanza del detto punto dal vero zenit 
sarebbe l'errore, che l' astronomo com- 
metterebbe senza saperlo. 

7j. Sono siate fatte diverse sperien-" 
ze per discoprire gli effetti dell' attra- 
zione delle montagne sul mentovato fi- 
lo ; e chi trovò un'aberrazione di d le-* 
condì, e chi di 7, in circostanze tra- 

. scelte dov' esser doveva la più gagliar* 
da . Ma 637 secondi di deviazione 
del jìlo non producono altro errore, 
che d'un centinaio di tese. Egli i mol- 
to improbabile, che l'errare sia staio 
ogni volta così grande , in ciascuna deN 
le quattro stazioni, ove furon fatte le 
osservazioni celesti, cioè due nel Perù, 
e dae in Lapponia; improbaliile inol- 
tre la cospirazion degli errori ad ac- 

- cumularsi tatti quattro per un Terso, 
in vece di compensarsi un con l'altro 
o in tatto o in parte: ma volendo an- 
che ammettere tntte le combinazioni 
più sfortunate e più inverisiniili, la som- 
ma anderebbe finalmente a ICO tese per 
parte, ed ili tatto a 400. Kesta anco- 
ra tra li dne gradi, dì cui -si tratta, 
una differenza dì z6^ tese , la quale 
eccede notabilmente ogni altro errore 
escogitabile. Egli adunque fuor d'ogni 
dubbio che la lunghezza d^l grado è 
C4 
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maggiore in Lappone o sia verso al 
polo , di quello che all' equatore . 

74. Ma questa conclusione riceve 1* 
ultima forza dalle misure prese dì più 
e più gradi intermedi , ciascun de'qu»> 
li, niuno eccettuato, fu trovato mag- 
giore dì quello del Perù, e minore dì ' 
quello di Lapponìa. Egli è vero che 
queste misure non crescono tuiie a sca- 
la, secondo che .^ono più lontane dall' 
equatore e più vicine al polo. Vi si 
meschia por troppo qualche irregolari- 
tà: cioè il grado più lontano dall'equa- 
tore non è sempre maggiore del più 
vicino. Ma poiché queste irregolàriià, 
riferite come vedrasM ad un modulo 
comune, non arrivano mai a loó per- 
tiche, perciò possono sempre imputar- ■ 
si alla causa accennata deiJe attrazioni 
ineguali sul filo. E così resta incon- 
cussa la verità capitale stabilita dai gra- 
di estremi , e da cui si dedace inrio- 
cibilmente , come s' è dimostrato nel 
Capitolo scorso: che la Terra è schiac- 
ciata ai poli e rilevata all'equatore. 

75 . Tocca ora alle misure de' gradi 
il condurci a conoscere le dimensioni 
del Globo . Ma perchè le variazioni de' 
gradi in lunghezza non procedono eoa 
perfetu regolarità ì così non da uno. 
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né da dite, ma da molti a da tutti II 
gradì misurati fa d' uopo dedurre una . 
quantità di mezzo per o^i dknens'ìon 
che si cerca. Vi^Kono le regole della 
probabilità, che in tal' modo gli errori 
occulti delle diverse misure si ricom- 
pensino tra loro, atmeno in gran par- 
ie, e piccola rimanga l'incertezza. Ma 
per poter cltìaraare a stretto confron- 
to le varie misiHre de' gradi r ^ indis- 
pensabile in prima ridurle tutte ad nii 
modulo comune; per esempio, inferi- 
te da ogni grado misurato, quanta es- 
ser debba in proporzione la luBgheiza 
del grado nella latitudine di mezzo tra 
il polo e l'equatore, che è quella dei 
gradi 4^ , ed è appresso pocoi 1» lati- 
tudine delle regionr'in cui seriviamo. 
A sì fatta illazione egli è poi di ne- 
cessità il presupporre, elite la Terra ab- 
bia una figura regolare: e però fa me- 
stieri indagar primameHte qual esser 
possa questa figura. 

76. Abbiamo veduto fjz), siccomer 
il pendolo fa in egual tratto di tempò> 
più vibrazioni ne' paesi lontani dilf 
equatore, che nei vicini. Abbiamo ve- 
duto ('f6jr che questo fenomeno prova; 
lo schiacciamento del globo, e per con- 
•egaente mXaor la distanza dal centro> 

e, 
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af poto , che noti dal centro all' egna« 
tore. Or dobbUma annunziar di pia» 
che la varia quamità dfclle oscillazio- 
ni , osservata a divèrse latitudini «man- 
tiene una regolarità che può quasi dir- 
si perfetta , e la gradasion delle varia- 
zioni è tale, come se la figura della 
Terra fosse ovale , o sia quella d' un* 
disse . Se lal figura non è sìcurìssi- 
ma, è però indubitato da tutti gli ar- 
gomenti £n qui tentati, che altro non 
può essere» se non se molto prostima- 
mente elittìca. Sulla base pertanto del-. 
)a figura predetta ì d» cercare in pri- 
mo luogo ^ quaV sia la differenza che 
passa tra li due assi della Terra ».o sia 
ira le loro metS , vale a dire tra il rag- 
gio polare , ed il raggia equatoriale 
(raggi si chiamano le distanze dal cen- 
tro alla superficie). 

77. II pendolo che batte- ì secondi 
all'equatore e al livello del mare « è 
lungo, secondo le accuratissime espe- 
rienze di BoHgarr-, piedi tre parigini, 
sette linee, e sette ceniesime di Une». 
Per pèndolo eh: hatts i secondi s' inten- 
de quello che fa 60 oscillazioni in un 
minuto, jSoo ia un* or», e 8^400 ìn 
un giorno di 24 ore. Le hisghezze dei- 
pendolo , ridotto a battere i secondi in 
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diversi luoghi più e più lontani dalf 
equatore , si trovarono crescere per anx 
scala , da cài si deduce che la lunghe^ 
za at polo , se andar vi si potesse , ec- 
cederebbe di due lìnee, trentotto cen- 
tesime, quella osservata aH' equatore. 
Cosi risulta dalla diligentissima discus- 
sione del Ldande (Mém. de Paris 1785 , 
pag. I ). Una tal differenza è la cen- 
tottaatacìnguestma! parte delta lunghez- 
za totale del pendolo. E poiché 1' at- 
tungatnento del pendolo Ì proporzio- 
nale air ainnentazioD della gravità ; men- 
tre in tanto fa d'uopo allungare il pen- 
dolo in quanto^ pesando di più, fa le 
vibrazioni più rapide di quel eh' esser 
devono per battere ì secondi; però si 
eonchiude , che un corpo il qua) pesi 
lUj libbre all'equatore, portato al po- 
lo ne peserebbe i8tf: e così in pro- 
porzione ne' luoghi iiitérmedj,© in pe- 
si maggiori. Per esempio in Modena 
il pendolo deve esser lungo tre piedi, 
otto linee, verniqnattro centesime di 
linea: e il corpo, pesante all'equatore 
185 libbre , peserebbe iuModenas mez- 
za libbra di più . 

78. Clairata (Figure de la Ttrrr, pag. 
'4Jr 149) insegna una regola median-' 
te ta quale j essendo nota 1% difiecén- 
C« 
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za della grai/ità, si viene in cogniraO' 
ne della differenza de* raggi. Posta la 
prima, come dicemmo, di un centot- 
tantacinq;uesimo, risulta la seconda di 
un trecento^tnttresime. Laonde se la 
distanza dal centro alla superficie ter- 
restre fosse, a cagiou d'esempio, di 
J04 miglia air equatore, quella al polo 
sarebbe di miglia jo). 

79, Boscovich (f-'oyage astronornique^ 
pag. 501) ha faito uso d' un metodo 
sagacissimo per indagar la difi'erenza 
degli assi, comparando insieme le mi- 
sare de' gradi . Ei la trova d' un irecen- 
timdecimo , da undici liiìsure di gradi; 
e di un ducentononantasettesimo re- 
stringendo il suo calcolo a sei gradi 
soli , le cui misure meglio s' accorda- 
no tra di loro. 

80. Quindi si vede che le misure del 
pendolo non discordan gran fatto da 
quelle de' gradi nel definir quanta sia 
r elitticiià della Terra , cioè la diffe- 
renza dal diametro maggiore al mino- 
re. Adottandola in numero rotondo di 
un trecent esililo , come vi si determi- 
na anche il LaUnde (beo citato) , ho 
dedotto da ognuno dei dieci gradi piìi 
accreditati, de' quali egli riferisce Je 
misure {Mtjonomie art. z&^i), guanto 
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debba esser lungo il grado dì mezzo 
tra il polo e l'equatore, cioè nella b- 

'titudine ai gradi 45: che è cloche mi 
sono proposto di sopra . Le quamità 
che ho trovalo sono le seguenti, eì~ 
presse in pertiche parigine: i numeri 
dopo la firgcrfa sono centesime della 
tesa . 

Dal grado del Perù 57057,47 

Da quello del Capo di B. Sp, 57150, 48 
Dal grado d'Italia 56998, 91 

Da quello di Pensilvania 5i59}5, ly 
Da quei della Francia merid. 5701S, 00 
Da quel di Piemonte 57071, 64 

Da quello d'Ungheria ì'S'i?' >57 

Da quello d' Ausiria 57^49 i 00 

Da quel della Francia settent. 570Ì 5 , 45 
Da quello di Lapponia S7-'7j ^-° 

81. Queste quantità esser dovrebbe- 
ro tutte eguali, se la Terra è veramen- 
te ellittica, se l'ellittìcità è una tre- 
centesima parte d^lla lunghetta del 
raggio, e se le operazioni delle misu- 
re sono esenti d' errore . Le due prime 
ipotesi o sono verissime, o grardemen- 

- te prossime al vero-, siccome abbiamo 
mostrato di sopra: ma i soli errori, 
che nelle misure può aver prodotto 1' 
occulta deviazione del filo de?!' istro- 
menti, sono bastanti a portar la colpa 
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di tutte le ÌDcgiiaglianze che osservali-* 
si nelle precedenti quantità . 

Zi, Conviene bensi riflettere , che 
quando si tratta di mottiplict misure^ 
è assai probabile, che gli errori Don 
siano sempre' accaduti pel medesimo 
verso: laonde prendendo tra tutte Iz 
quantità mezzana ^ è giusto il credere 
che gli MTori si rtcompenuno l' un per 
r altro almeno in gran parte, ed il ri- 
sultato medio che emerge sia molto 
prossimo air esatta verità. In lal mo- 
do operando , cioè fjtta la somma del- 
le dieci quantità soprannotate ^ e pre- 
sa la decima parte di questa somma ^ 
riesce la lunghezza del grado di tese 
57040,50. L'esattezza di questa quan- 
tità , ricavata per un mezzo da dieci 
misure dr gradì, è dieci volte più pro- 
babile , ciod pie sicura , che non d' 
ognuna di dette misure considerata di 
per sé. Come poi 1" ultuiia e quella che 
più si scosta dall' enunciata quantità 
media , superandola di tese 186^, 70; 
per conseguente la decima parte dì 
questa differenza , cioè tese rS -f- , è 
il massimo errore , che possa temersi 
nella suddetta determinazione del gra- 
do di me£ZO tra l'equatore ed il polo. 

83. In una sferoide ellittica, qual si 
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Dette itmensiont della Vara . St 
stima comanemente che sìa la Tena 
appresso a poco, il grado anzidetto 
(80) tieae appnoto in lunghezza il mez- 
zo aritmetico risultante, dalla somma 
di tutti. Adunque moltiplicandolo per 
}£o, 51 ottiene esattamente il circuito^ 
intiero della ellissi. E perà la circon- 
ferenza terrestre, che passa per li po- 
li , viene ad esser Ituiga venti milioni 
e mezzo di tese, o eoa più sottigliez- 
za 20 ^5^ ^80^ 

84. Dicevano ì Caldèi, che un uo- 
mo camminando di buon passo, giorno 
e notte senza fermarsi mai, farebbe il 
giro della Terra in un anno. Dì fatti 
secondo il numero precedente gli bi- 
sognerebbe fare ij^^^ tase per ora, le 
cuciali sono qualcosa meno di due mi- 
. glia e- mezzo. L'asserzione però oou 
esce fuoF del possibile f posta da ban- 
da la stanchezza del camminante}} ma 
> termini de( possibile essendo assai 
vaghi in si fatta proposizione ^ non re- 
sta per essa che i Caldei non fossero 
molto lontani, come è provato d'al- 
tronde,, dal ben conoscer la vera tira- 
ta del circtHio del globo. 

8^. I geografi Italiani hanno «ssegna- 
ta (So miglia di lunghezza al grado 
tklla ctrconfeienLa terrestre, la ^aal 
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6^ Cip. jy. Delle iimims toni tee. 
viene ad esser i>er conseguenza di i i5bo 
miglia . Ora eccoci aj memento di po- 
ter definire I2 dimensione di queste' 
miglia. Dividendo per 60- ìi gradome- 
dio, che s'è trovato- esser hmgo tese- 
J7040, 505 appare il miglio geografi- 
co esser composto di tese 950 ^, che 
■fanno piedi' parigini ^704. 

Ì6. Essenda data la <^memtone di 
un grado, e \a: relazione tra gli assi , 
tanto basta a dedurre per com'pDto> 
faita la supposj-ziott delia Terra ellit- 
tica , di qual lunghezza esser debba 
ogni altro grado in diversa latitudine-. 
Posta dunque d'un trecentesimo la diÉ- 
ferenza dei diametri polare ed eqaato- 
riaJe, e la quantità di tese ^7040, 5» 
per la tirata del grado ai 45 di laiitu^ 
dine^ se n« conchiude che ii grado al' 
polo è di tese 57317 i, e quello alT 
equatore di tese 56756, il qual di tre. 
pertiche sole e diverso dalla misura de- 
gli astronomi Francesi al Perù j misura 
che merita singoiar fede tra tutte, per 
esser cavata da una eatension di tre 
gradi, donde scemano di due terzi gli 
errori possibili: La differenza tra gli 
enunciati due gradi estremi è di per- 
tiche 571 f, che viene a star U ceit- 
tesima parte del grada .- 
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■ 87. Data in una ellisse la lunghezza 
di due gradi, se ne trae quella degli 
assi. Ho trovalo esser miglìi 6887 il 
diametro maggiore, 6864 il minore, 
K però il raggio equatoriale (j6) va a 
miglia j44^ éi ^d il polare a 34-31. 
La differenza è miglia ii-l-jmetà gon- 
6amento all'equatore, metà schiaccia- 
memo al polo . 

88. II raggio mezzano,, cioè la di- 
stania dal centro a qualunque punto 
della superfìcie ugaalmente lontano dal 
polo e dall' equatore , risalta dì mi- 
glia 3437 ~. Questo è il modulo che 
serve di scala per misurar le distanze' 
de* corpi celesti: le quali essendo d' 
assai maggiori j l'errore che fosse in 
quello, si moltiplica In queste propor- 
zionalmente. Adunque è di sommo ri- 
lievo il sapere, c^uanto error vi possa 
essere. 

89. Il massimo errore nel grado mez- 
zano (83) monta a tese 18 §■. Ora il 
raggio è 57 volte pii^ lungo di un gra- 
do; ed abbiamo dedotto Ìl raggio dai 
gradi (87) . Dunque il massimo errore 
sul raggio sarà 57 volte maggiore; cioè 
precisamente di tese 1070 , o sìa di 
miglia I \ '^ che sarebbe la tremillesi- 
ma cinquantesima quinta parie del tAg-^ 
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gio . Errore tenuissimo in vero ^ se 
fosse anche tanto: ma coree la proba- 
bilità non è mai per il massimo error 
possibile, bensì pinttosio per nna quan- 
liià media; cosi ragion vuole che ii 
vero errore non saperi la metà dell' 
addotto. Si può dunque aiferraare , eh» 
ia Iimghefiza del raggio terrestre è co- 
jiosciuia sì bene, da non temer di fal- 
lare né pur d' un miglio. 

9Q- Conoscendo i due diametri d'un' 
e!lii?e , la geometria iasegna a compu- 
tare la Sttperficie ^ ed ii volume del 
corpo ellittico. Fatti i calcoli, trovo: 
che fe saperficie det globo terrestre- 
contiene 148 ■^ nailìom di miglia qua- 
drate ; e che ìmmagin'ancioci un dado,, 
i cui lati sieo ianghi 100 miglia cias- 
cuno, con la materia del globo terre- 
atte se ne farebbera di questi dadi 
170-^69.. 

91. L'immaginazione rimane confu- 
ta da tali numerì e da sì fatte gran- 
dezze. Ma guai sari poi la nostra ma- 
raviglia , e la grandiosa idea che dovrem 
coHcepire dell'Universo e dei suo po- 
tentissimo Facitore, quando andremo 
in, progresso scoprendo , che la nostra 
Terra, paragonata ad altri corpi cele- 
sti, è come un insetto al conirojita ée>- 
sii elefanti e delle balene? 
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CAPITOLO V. 

dell'atmosfera tebbsstrk, 

E dell' KTBKSt 

92. Questo globo che abitiamo , sta 
involto in un fluido trasparente, che 
d' ogni pane gli ondeggia intorno , e 
che utrìa si chiama: le cui particelle 
sono tanto sottili, e talmente incapaci 
di salda coesione , che è lecito sepa- 
rarle dovunque , fendendo 1* aria per 
ogni verso , come ne fanno continua 
prova gii uccelli e gK animali terre- 
stri ; ed in ctò consiste primariamente 
il carattere della fluidità. 

9j. Benché invisibile di per sé l'aria 
agH occhi nostri , pur della sua pre> 
senza non e forse uom sì stupido il 
qual ne dubiti- Ognun sente d'averne 
bisogno per respirare e per vivere, sic- 
come- a' pesci è vitale necessità siar 
nell'acqua. Ma allor sopra tinto niu- 
no avrebbe animo di negare K esisten- 
za dell'aria, quando agitata piglia no- 
me di vento , e ne siamo urtati con 
impeto, il qual giunge a tale di schian- 
tar alberi , e dar altre prove di smi- 
surata forta . 

94. Vediamo ì vapori , eh" esalano del 
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66 Cap. y. Dell' tomosfer* terrestre . 
eontÌEuo da tutti i corpi terrestri , al- 
zarsi neir aria e restarvi sospesi in for- 
ma dì nuvole. Senza entrare nelle sot- 
tili scoperte de' moderni Chimici , né 
circa la composizione deli' aria, la qual 
da immemorabili tempi riputata era ele- 
mento semplice; uè sulla virtù che sia 
in essa di scioglier 1' acqua , e assor- 
birla, crescendo insieme in volume più 
che in massa, onde nasca l'alzamento 
de' vapori : a noi basta dalla sospen- 
sion delle nuvole ricavare la general 
conchìasione,che l'aria è pesante. Sic- 
come osservando che l' olio sta sopra 
il Tino , ognnn deduce esser quello pia 
leggiero di questo: così per la stessa 
ragione, genericamente presa, dee dir- 
si , quell'aria, che l sotto alle nuvole 
e le sostiene, esser pia pesante di es- 
se ; e quella , che resta al di sopra ^ 
più lieve. 

!)j. Della qual differenza di graviti 
notv sari dìmcile ravvisar la cagione . 
L' aria inferiore sopporta il peso della 
superiore: sarà dunque da tal compres- 
sione vie più condensata e ristretta , 
quanto è più vicina alla Terra, cioè 
quanto è maggiore l'ahezza e per con- 
seguenza il peso dell'aria soprastante i. 
Oca il peso di un corpo, denuo una 
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data estensione , non cresce per altro, 
se non per 1' anmemo della sua densi- 
tà f cioè perché sotto egual rolume con- 
tiene maggior quantità di matena. Co- 
sì cresce di peso ana tabacchiera , 
quanto sia i»ò compresso, vale a dix 
condensato, il tabacco di cui è piena . 

95^ Abbiam dimostrato ^^j) che at- 
trazione e gravità sono una cosa me- 
desima. (Noi confondiamo attrazione, 
gravità, e peso, perchè di niuna im- 
portanza allo scopo nostro le distin> 
zioni che i dotti vi fanno.) Pesa dun- 
qoe 1' aria sopra la Terra per virtù d' 
attrazioa vicendevole. Ma essendo la 
più lontana, come vedemmo , sempre 
meno pesante, ragion vorrà che ove il 
peso divenga insensibile, là finisca nell* 
aria 1* imperio o la giurisdizion della 
Terra . Dicasi pertanto .Atmosfera tetre- 
ttre la massa d'aria che obbedisce ali* 
attrazione del nostra globo gravitan- 
dogli sopra. 

97. Cercano ^li Astronomi t*^, qnanta 
sia 1* altezza dell' atmosfera terrestre ; 
mentre da quella dipende la durata de' 
crepuscoli, e l'ingrandimento dell'om- 
bra della Tetra negli eclissi lunari i 
2^ , qual sia la differenza di densità 
dal prioio all' ultimo strato lifiattiva 
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éS Cap. y. Dell' amosfern tmtstre 
deli' aria atmosferica; poiché da tal dì^ 
ferenza nasce priacipalmente la refra- 
zioB della luce: 3°, se al dì }à dopO' 
r atmosfera il cielo sia voto del tutto^ 
o pure occupato da qualche fluido , il 
qaal con la sua resistenza possa alte- 
rare la velocità del moto dei pianeti , 
Ecco' in questi tre punti il soggetto del 
presente e dei due Capitoli successivi, 

98. Malgrado la rista delle nubi sos- 
pese, che parlano agli occhi d'ogn'uo- 
tno, diilùtarono lungamente i Filoso^ 
stessi , se r aria fosse rea^enic pesan- 
te . E' gloria degl' Italiani l' ayer dimo- 
strato r affermativa, ma è poco onoF 
dell* umano ingegno che questa scoper* 
ta non conti ancora due secoli . Co- 
minciò il Galileo con alcune sperien- 
ze; vi recò poi l'evidenza il suo di- 
scepolo Torricelli c<hi l' invenzion det 
barometro . Avanti descriver questo 
isiromento, p<»seduto oggidì da molti^ 
ma da pochissimi inteso f\iori de' Fi- 
sici, sarà più sicuro a buon conto ì^ 
mettere inaanzi un esperimento eh' è 
in man di tutti , per convincersi visual- 
mente che l'aria è pesante. Piglisi una 
vescica delle più grandi^ pesandola sgon- 
fia su dilicata bilmcia, poi ripesandola 
gonfiata, si troreiì una differenza net 
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■peso . Questa spetienza , capace d' il- 
lamìnare ogni donnicciuota , è citata a 
chiare note da Aristotile ^lib. 4. de ca- 
io cap. 4-^1 pur il grande Aristotile, 
coi sapiemi che venaero dopo di lui 
fin all' epoca sopraccennata, seguitaro- 
no a delirare atiribuendo all' orror del 
vacuo (intenda chi può questi enigmi; 
tutti i ienom^ii del peso deir aria ; 
lanta i Ja forza delle opinioni jn:econ- 
cepite . ■ 

519. Il barometro, nella saa. primiti- 
va semplicità, non è altro che un tu- 
bo o cannello dì vetro, lungo tre pie- 
di circa, chiuso da un capo, empito 
di mercurio , poi tuffato con 1' altra 
estremità, turata col dito, in altro ar- 
gento vivo stante in un catino. Allor 
se tenendo il tubo ritto, ritirasi il di- 
to, ne nasce che poco mercurio scen- 
de nel vaso, e la massima parte ri- 
mansi nel tubo, cioè fino all'altezza di 
due piedi e un terzo circa . Or come 
pnò stare tal sospensione, quEOido ognun 
sa che ogni liquido cerca sempre il li- 
vello? Secondo questa naturai legge do- 
vrebbe r allento vivo del tubo preci- 
pitar fino a tanto, che la sua sommiti 
(tesse a un livello con !a superficie del 
mercarìo esteriore . Se cosi non arvie* 
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ne, ci ha dunque uoa forza che pre- 
me r argento vivo del vaso , e fa con- 
trappeso alla colonna rimanente nel 
tabo. Non si può dubitare che cotal 
forza sia altra che guella dell' aria , la 
qnal gravita sulT argento vivo del ca- 
tino, e non può gravitar sopra quello 
del tubo per esserne chiusa > come di- 
cemmo , l' estremità superiore-: percioc- 
ché se si schiuda questa apertura ', tan- 
to che l'aria vi possa entrare, tosto si 
vede il mercurio del cannello pionjbar 
nel vaso, e far tutto un livello come 
s' è detto . 
[,_^ loo. 11 peso del mercurio è quattor- 

dici volte maggiore di quello deli" ac- 
qua piovana; di maniera che se in due 
tubi d' egual diametro, comunicanti fra 
loro nel fondo , si versa mercurio nell' 
uno , ed acqua uell' altro , appare che 
una colonna d* argento vivo , alta due 
piedi e un terzo , fa equilibrio con una 
colonna d'acqua, alia piedi trentatre. 
Poiché dunque il peso ordinario dell' 
aria si equilibra con quello d' una co- 
/ Iqnna d'argento vivo, alta due piedi e 
un terzo, ne viene che il peso dell' 
. atmosfera, su qualsivoglia porzione di 
superfìcie del globo terrestre, la guai 
sia presso poco a livello de) mare, i 

\ 
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tanto quanto sarebbe , se in vece d' es- 
ser compressa dall' aria quella porzio- 
ne fosse inondata e coperta d' acqua 
Bao all' altezza di piedi trentatre . 

101^ Ho detto: il peso crdittarìo dell' 
aria : giacch* esso non è costante , ma 
varia d' un decimò circa dal massimo 
al minimo, secondo che l'aria è più o 
meno pregna d' esalazioni e vapori ter- 
restri, e secondo vi agiscono i venti» 
r elettricità, il caldo e il freddo, e al- 
tre cause, che qui non è il luogo dì 
sminuzzare . L' altezza del mercurio nel 
barometro variando per conseguenza di 
tre pollici circa dalla massima alla mi- 
nima, Ita questi estremi fu presa da 
graa numero d'osservazioni una quan- 
' tìtà media, che, stando a livello de' 
nostri mari in tempo di calma, si tro- 
vò esser di pollici i8 , linee a f (il 
piede j)arigino essendo composto di iz 
pollici , il pollice dj ri linee). S' in- 
fitimiscono poi le esperienze a livello 
del mare, per avere un' altezza, che 
si stima presso poco uniforme , per 
-quanto si stendono almeno i mari co- 
monicanti, alla qual rapportare tutte 
le altre posizioni inegnalissime del suo- 
lo terrestre, essendo che il peso dell* 
■eiia diviene j ccnne vedremo, sempre 
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minore ne' siti che sono più elevaù. 

IDI. Questo peso dell'aria, per tan- 
ti secoli occulto, egli è pur quello, 
che ha fatto sempre correre i liquori 
fuor pe' sifoni, e ascender l'acqua sa 
per te troinhe aspiranti. Senza la pres- 
sione dell' aria sul petto delle madri 
vano sardibc il succiar de' lattanti . Per 
virtù di cotesta pressione s' alza la car- 
ne e spiccia it sangue sotto le vento- 
se ; monta il fumo del tabacco su pel 
cannello della pipa; e nascon mill' al- 
tri fenomeni , della cui vera causa 1* 
occhio volgare né men sospetta. 

loj. A quanti parrà incredibile, per 
esempio, che l'uomo, il qual dubita 
se l'aria sia pesante, sostenga ordina- 
riamente da quella, nella totalità del 
suo corpo, una pressione equivalente 
a trentadne mila libbre dipeso! E pu- 
re il computo e piano, ammettendo 
che sia di quattordici piedi quadrati, 
secondo la più comune sentenza de' 
Fisici, r estension della pelle d'un uo- 
mo di statura mezzana. Essendo cer- 
tissimo che la pressione'^de' fluidi si 
esercita con egual forza per tutti i ver- 
si, così di fianco, che d'alto in bas- 
so, ecc. ne viene che la pressione dell' 
aria sul cprpo umano equivale al peso 
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d' uDa colonna d'acqua alta piedi j; , 
e la cui base sia di piedi 14. E^li e 
poi noto , che ub piede cubico d' ac- 
qua piovana pesa libbre Parigine 70 f. 

104. Ma queste non sono cose del 
nostro scopo. A noi era mestieri ii 
provare che l' aria è pesante , e che an- 
zi non manca una misura accurata del 
peso SQO : or da questo c'isgegneremo 
d' investigare quanta sia 1' elevatezza 
dell' atmosfera . 

loy. A ciò fare , dopo aver misara- 
la r altezza d' un campanile , osservia- 
mo di quanto scerai quella del mercu- 
rio nel barometro , trasportando que- 
sto istromento dal piede alla cima, la 
'fatti se il peso dell'atmosfera sopra 1' 
argento vivo eh' è nell' ampolla, è quel- 
lo che tien sostenuto l' argento vivo 
nel tubo, quel peso dev'esser tanto 
minore , quanto più in alto si reca il 
barometro, perciocché l'aria, che re- 
sta di sotto , noB gravita più sul mer- 
curio contenuto nell'ampolla. 

106. A forza di queste prove s'è ri- 
trovato, che la colonna mercuriale si 
abbassa una linea , portando l'istro- 
mento.a 75 piedi d'altezza dal livello 
del mare. Se ad ogni 75 piedi d'ascen- 
dimento progressivo , seguitasse l' v 
D 
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gemo vivo sempre ugaalmente a cala- 
re nna linea , l' inalzamento dell' atmo- 
sfera sarebbe prestissimo computato . 
Imperciocché l' altezza media del mer- 
curio a livello dei mare essendo , co- 
me dicemmo, di pollici i8, linee z 
circa, cioè dì linee jj8; moltiplican- 
do 538 per 7^, risulterebbe 155^0 pie- 
di per altezza totale dell' atmosfera , 
che però non sarebbe uè men quattro 
miglia e mezzo . 

107. Ma r atmosfera s* innalza per 
certo molto di più , altrimente non sa- 
rebbe percossa dai raggi del Sole tan- 
to tempo prima eh' ei nasca , quanto 
apparisce 1' aurora , la qual non è altro 
che luce di quel!' astro riflettuta dall' 
aria. Senza che è manifesto dover es- 
tere lontanissimo dalla verità quel cal- 
colo dei 75 piedi d' ascendimento per 
ogni linea di successivo abbassamento 
del metcurio , essendo che 1' aria quant* 
i più in alto tant'c più lieve, per la 
cagione accennata da principio d' ave- 
re sempre manco aria che le gravita 
Eopra, Se dunque, stando a livello deJ 
mare, uno strato o colonna d'aria, d* 
altezza dì piedi 7^ , pesa quanto una 
linea di mercurio, le altezze degli stra- 
ti* su|ierìor> dì peso uguale sarauno via 
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rfa maggiori, siccome composti d'aria 
sempre più Heve; a quel modo che se 
in un tubo diritto si versi una libbra 
di vino , indi una libbra d' olio, la por- 
zione del tubo occupata dall' olio sali 
maggiore e più lunga di quella occu- 
pata dal vino. 

io8. Ragion vuole pertanto che la 
grossezza degli strati equiponderanti 
vada crescendo, con quella proporzio- 
ne con cui va scemando la compres- 
sione dell'aria che resta di sopra: in 
guisa che se il barometro si uasportì. 
sur una montagna tanto elevata, dove 
il mercurio non s'alzi se non 14 pol- 
lici ed una linea, cioè la metà del suo 
alzamento a livello del mare, colà nott 
più 7? piedi come laggiù, ma il dop- 
pio cioè lyo convenga salire perchè il 
mercurio sì abbassi d'una linea. Il per 
so dell' atmosfera è colà scemato della 
metà; l'aria di quella regione dev'es- 
ser dunque metà men condensata , a 
sia dilatata al doppio , che non è sulla 
TÌva del mare. Cotesta relazione tra il 
peso dell'aria, e la densità od il vo- 
-lume di quello strato che lo sopporta, 
nel Ungua?gio dei dotti s'esprime co- 
sì : La densità dell' ària è proporzionale 
al pesù che la comprìme : all' incontro 
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tì volume deli' aria sta neW inveria ragio- 
ne uel pese medesimo, vale a dir che il 
volume cresce a misura che il peso ca- 
la. La verità di questi teoremi è evi- 
dente, dentro però certi limiti. Egli 
è chiaro per esempio , che quando la 
compressione avesse forzato le parti- 
celle dell' aria ad avvinchiarsi talmen- 
te da non lasciare interstizj , niun m~ 
ctemento di peso varrebbe più ad au-j 
mentar la condensazione . Vi deve dun- 
qu' essere un ^ado di densità, dove 
incominci il condensamento a farsi mi- 
nore dì quel che importa il teorema. 
Lo stesso si dica dell' altro estremo 
della dilatabilità, se anche in quello le 
forze dell'aria fossero circoscritte; sic- 
come Io detbon essere senza dubliìo 
dalla pane della condensazione . Ma 
parlando dello staio dell'aria nella no- 
ctra atoiosfera, perfino alle altezze ova 
sop potuti giungere gli umani esperi- 
menti, si può stabilire per fermo ed 
indubitato, che T aria é tanto più den- 
ta quant'è più compressa, tanto men 
densa quant' è men compressa ; I' aria 
si rarefa, ti dilata , ed occupa spazio 
tanto maggiore, quant' è minore il pe- 
so che la comprime. 

jog. Gotal facoltà di resuingersì , o 
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dilatarsi , secondo la compressione mag" 
giore o minore, sarà <ia noi nominata 
indifferentemente fof^ elastica . Per 
averne un'idea ben chiara, si conside- 
ri una spagna, la guai tra le mani 
compressa si stringe a volume grande- 
mente minore , indi al riaprir delte 
mani rigonfiasi come prima. Tal virtn 
ravvisiamo chiaramente nell' irta per 
mille guise: per esempio col premere 
una vescica ben gonfia, la qual pur 
cede e si schiaccia alquanto, poi ce^ 
sandò la compressione, ripiglia la pri- 
stina forma e volume; il che non suc- 
cederebbe , se l'aria pel calcamentoin 
vece di condensarsi fosse, fuggi» in 
parte per qualche spiraglio , come al- 
cuno per avventura potrebbe sospet- 
tare. 

no. Quanta sia nell'aria la forza 
dell'elasticità , cioè fino a qua] segnai 
possa l'aria restringersi, o dilatarsi, 
non i definibile. Pretende Hj/cJ d'aver- 
la ridotta 1800 volte più densa di quel- 
la che respiriamo. L'acqua, che pesa 
all' incirca 800 volte più dell' aria na- 
strale, uè soffre quasi condensamento 
veruno, diventa un fluido leggiere al 
confronto dell' aria Halesiaoa. Ma sta 
qualsivoglia l' ultimo grado della coac 
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den&azione dell'aria, a noi cale sol- 
tanto l'investigar della sua dilatabilità, 
poiché da essa dipende l' innalzamen- 
to dell' atmosfera . 

ITI. Abbiamo alle mani una misura 
infallibile e perfettissima di questa for- 
za; avvegnach'elU mai seniprc debbe 
adeguarsi a puntino al peso compri- 
mente ; ahrimenie le cose rimaner non 
potrebbero come sono . Di fatti egli è 
chiaro , che dove il peso dei!' aria su- 
periore fosse maggior della repulsione 
dell'inferiore, dovrebbe questa cedere 
ancora e condensarsi vie più ; dove il 
peso fosse minore , prevarrebbe per 
constguenza la repulsione , e T aria 
compressa si dilaterebbe . Così una 
molla non mai s'incurverà, so la for- 
za premente non superi la stia resi- 
stenza; né dal suo piegamento verso- 
alla pristina forma si volgerà ^ se non 
quanto la forza premente divenga m>- 
nor della tesi<;tenza . Laonde qualsisia 
grado dì compressione durar non pu^ 
senza un perfetto equilibrio tra il pe- 
so e la repulsione. 

. III. Tanta è dunque 1' elasticità , 
qnant* è il peso eh' ella porta . Ma il 
■ peso dell' aria i misurato dal barome- 
tro» Dunque il barometro misura. U 
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forza elastica dell' aria . Egli h certo 
che il peso va sempre decrescendo 
guanto più si va in su, poiché tanto 
manco aria riman dì sopra . Decresce- 
rebbe senza dubbio all' infinito, quan- 
do l'aria avesse virtù d'espandersi all' 
infinito . Ma essendo impossibile con- 
cepire ^ che una massa finita occupi 
spazio infinito, a noi basterà intanto 
ragionar su qnel grado di elasticit), 
che netr aria B&yle ed altri hanno con 
esperienze riconosciuto ; dalle quali sap- 
piamo eh' ella è capace di tanta dila- 
tazione, da occupar per lo meno 1 4000 
volte più spazio di quella che respi- 
riamo. 

113. Queste cose premesse, conside- 
ri adesso il lettore l'altezza dell' atmo- 
sfera , come composta di jjS strati d' 
aria, soprapposti uno all'altro, e tot- 
li di peso uguale tra loro. Ognuno di 
questi strati peserà , come fosse d' ar- 
gento viro alto una lìnea ; giacché s'è 
veduto che il peso totale dell'atmosfe- 
ra s' equilibra con jj8 linee di mer- 
curio. Ma ogni strato quant'è più su- 
blime, tanto occuperà per le cose det- 
te spazio maggiore e si stenderà in aJ- 
t<3za vie più. Conosciuta di piedi 7^ 
V altezza del primo strato > putita d'" 
I>4 . 
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ogni altro, per K teoremi gii dima» 
strati , dev' esser tanto Hiagg:ioie , quant* 
è minore l'altezza de^ mercHrio nel ba^ 
rometro. Col mezzo della regola det 
tre inversa , è facile dunqae computa- 
re l' alteeza d'ogni strato. Quindi la 
somma di tutte sarà \' a;lte£za totale ^ 
che cercasi, dell'atmosfera. 

f 14. Solo e da avvertir* chi s' avvi- 
sasse talvolta d'eseguir questo compu- 
to, che senaa introdurvi la debita con- 
siderazione alia pression delle parti su- 
periori sulle inferiori d' un medesimi» 
strato si cade io errori noiiAiii:»' qua- 
li UB rùnedis aritmetico sufficiente tro- 
vo esser quello, d'aggiunger la metà 
d'ogni strato al numero degli strati 
superiori. Per esempio, ii primo stra- 
to ne ha- 357 sopra di sé;- si conside- 
teranno come J37 ^ : e così degli al- 
'tri. La regola del tre inversa s' msti- 
tuirà come segue . Ad avete 1' altez?.» 
del secondo strato,, il guai ne ha 3jS 
sopra dì sé , si dirà : se H peso di 
strati J37é' riduce a piedi 75 l' allei- 
la del primo strato, it pesoi di strati 
336 ^ a quanti piedi ridurrà 1' akezza 
del secondo? Si moltiplicherà 3J7 i' 
per 75, e il prodotto ifjii'^' si di- 
viderà per 336 ■Jist avrà li* altt2za cer*- 
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cafa. Slossetvi che il prodotto 2fjii-^ 
serve anche ai computi successivi. Dì- 
yidraidolo per j'jj ■!■, si ha 1' altezza 
del terzo strato; per J54f- quella del 
quarto: e cosi discorrendo. 

115. L'espediente da noi suggerito 
conduce il computo a tanta esattezza^ 
da non fallare di 150 pertiche in tut- 
to . Non ci sarebbe però motivo di 
ricorrere ai mezzi più astntsi,co'<^ual! 
si oitien dalle Matemaiìche 1' ultima 
precisione, se questi non fossero an- 
cora infinitamente più presti. Servito- 
mi d' essi per sol guadagno di tempo, 
ho trovato esser quasi di 16 miglia 1' 
altezza di jjy degli accennati strati, 
omettendo l'ultimo superiore 5 a valu- 
tare il quale, per intero^ ogni regola 
è vana, sinché no» sì sappia a qual 
grado possa anivaie la dilatabilHà deli' 
aria. 

116. Si può iensì andare avanti, e 
considerar, per esempio, qnell' ultime 
strato come composto di cinquanta 
strati di peso uguale tra loro , ciascun 
de' quali farebbe equilibrio con un cin- 
quantesimo di linea di mercurio. Di 
questi cinquanta strati sol che-si omet- 
ta l'ultimo superiore, le regole usate 
di sopra vagUono parimente 2 compti- 
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lare l'altezza degli altri 49 , la qual sì 
trova che eccede le 17 miglia. Ne pos- 
siatn dubitare, dopo le sperìenze gii 
addotte, che faria ricusi questa dila-. 
taiioue, giacché il più sublime, o sia 
il quarantesimonono degli strati sud- 
detti , essendo alio di per sé solo 17^00 
piedi, tale espansione non giuEge ad 
esser uè meno 1:000 volte maggiore 
dì quella del primo strato a livello dei 
mare , corrispondente ad un cinquan- 
tesimo di linea dì mercurio; il quat 
jn'ìmo strato non .sì alza che un piede 
e mezzo. E' dunque di miglia 4} l'al- 
tezza totale dell' atmosfera, fino a quel 
segno ove il peso dell' aria superiore 
si può considerare insensibile; cioè do- 
ve quel peso non avrebbe vigore dì 
sostenere iJ merburio nel barometri, 
altro che un cinquantesimo di linea ^ 
alzamento dagli occhi nostri non ben 
percettibile . 

117. Dubiiarcno alcuni, che nelle , 
parti sublimi dell* atmosfera le espan- 
EÌoni dell' aria sieno maggiori , di quel 
che comporta la legge della dilatazio- 
ne in ragione inversa del peso com- 
primente. Nacquero questi dubbi da 
osservazioni barometriche fatte sugli af- 
-lì monti, né si mancò d'inventare lU» 
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vene ciu$e sottili, onde il fatto do* 
resse esser così. Ma ìì dt Lue-, che ha 
trattato queste materie profondamea- 
te, ha poi fatto vedere che ogni di- 
rario sì debbe attrìLuire aH' imperfe- 
zione degl' istiomenti, e delfe osservs- 
zioni ; e che usando quelle cautele eh' 
egli prescrive, ed ha praticate, ben si 
trova che il fatto è conforme alle leg- 
gi dettate dalla ragione. A luì devesi 
insieme l' insigne gloria d' avere co' 
suoi precetti ridotto i! barometro ad 
essere un eccellente misuratore dell'al- 
tezza delle montagne; iniiità che eoa 
sarà già sfuggita a* nostri lettori , allori 
che abbiamo mostrato come il baro- 
metro dice le altezze^ cui è sollevato. 
II maggior monte che si conosca , è il 
Chtmborazzo, uà di quei delfe Cordi-* 
glìere del Perù, la cui cima inacces- 
sa, se non che a neri e ghiacci per- 
petui, s'erge dal ni^e jiio tese, o 

sta miglia 5 * ^ come per geennetriche 
'Operazioni s'è ritrovato. Ma la massi- 
Bia altezza, cui aom sia salito finora ^ 
e 11 barometro ùisietne , »on i>assx 

^470 tese, vai a dire nxiglia z i,e fu 

■Di Corazzon , altro moót? -di ^u«lbi 
6 
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catena, dove poco mancò che ir co- 
laggioso Coffditfliine noD restasse di gelo;. 

I iS. Determioata l'ahezza dell'at- 
mosfera , accenneremo' soliamo il pa- 
ter degli Astronomi^ eh' essa sia con<- 
figoraia a sferoide, in simiglianza AfA 
glofco terresue (ir), onde s'^innalà im 
poco più sopra- t' equatore , e s' abbasÀ 
d' altreitamo sopra i- poli . £>i quest» 
ci riserbiamo spiegare la naturai ca- 
gione , allOTchè parlerema deHa- rota» 
zion della Terra. 

119'. Abbiamo vedute che, a 4;- mi'- 
glia d'elevazione dalla superficie terre- 
stre , raria- si reade talmente sottile 
ed espansa, che il peso suo diventa in^ 
sensibile . S'ella è dotato d' elastìcitì 
sufficiente, seguiterà ad allargarsi tan- 
to, finché giunga a- toccare e mettersi 
io equilibri» cogli estremi' confìni deli- 
te atmosfere degli' altri corpi celesti 
cÌrcosvÌGÌHL: e co^ tutti i cieli sarai»" 
no occupati . In tal caso, per avene 
un* idiea della prodigiosa rarefazione 
dell'aria, basti sapere, che un pollice 
cubico d' essa, cioè quanta starebbe in 
un guscio di noce delle più grandi», 
|)ortata solamente a jjoo miglia di di- 
stanza dalla superpcie terrestre , ed ivi 
posta in libertà, basterebbe ad ingoui!- 
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brare, secondo il calcolo del' Neuton , 
tutte le regioni de' pianeti fin al di là 
ài Saturno ; cioè otto a novecento mi- 
iioni di miglia per ogoi verso. Se por 
1' aria non ha facoltà di espandersi tan-* 
t« , finO' a raggiunger le altre atmosfe^ 
le, in tal caso , fra queste e la n-osira, 
i cieli o saranno assolutamente vacui, 
o saranno occupali, a cagion d'esem- 
" pio, dalia materia della luce» o da al- 
tro /laido di tanta leviiìt, da poier so» 
steser l'equilibrio con la nostr'arJa,, 
zidotla allo staio d'elastica inanizione. 
Sia quabivoglia cotesto fluido infinjta- 
mente sottile, che per anilchissiina cre- 
denza riempie Pimmensiià de" cieli, « 
cui si dà il nome di eiere, importa co- 
noscere ,s.'egli vaglia a resistere- miai^ 
mameme al mpto de' pianeti. 

no. Quand'ei fosse soltanto » quel 
grado di rarefazione, al qual l'ariano.^ 
stra debb'essere , alla distanza di 170 
miglia dalla Terra, computò il Neutony, 
che alle forze di esso non basterebber 
mìir anni per far che Giove alterasse, 
-d'un mezzo minuto secondo ad ogni 
dodici anni , M suo giro d' intorno »r 
Sole . Di fatti dal confronta delle mo- 
derne con le più antiche osservazioni 
aoa è ancor apparito aJcun segno d' al- 
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terazione nelle orbite planetarie per 
camion dell'ambiente. Si puà dunque 
afTermar francamente, che ta rarità deH' 
etere , s' egli esiste , passa ogni nostra 
Hnmaginazìone ; e che ì cieli, con buo* 
na pace del Cartesio, si debbono ri- 
putar come Yacui: altrimeme per me- 
noma che fosse }a resistenza «1 transK< 
to de' pianeti, alla lunga ne nascereb- 
be che cascherebbero tutti Bel Sole, 
giacché a misura che il Icaro moto per 
diritto si rallentasse , prevarrebbe la 
forza dell' atirazion diquelf astro; for- 
za innegabile , come ft suo tempo re^ 
dremo, senza cui non si dà in natura 
moto orbicolare. E noi rallegriamoci 
in prima r poiché per egua;! ragione la 
Luna sarriibe oramai pioinbata, o do- 
vrebbe piombar senza dubbio un cU 9 
i* altro sopra la Terra . 

CAPITOLO VI. 

be' crepuscoli . 

isi. ir crepuscolo è quells luce , che 
Tedesi aranti il nascere o dopo il tra^ 
montare del Soler quella luce tranquil- 
la e dolce, che sotto ntxne am:he d" 
alba o d'aurora, fciocipia ^ diradai l» 
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BiattÌBa le tenebre della notte» e va 
tresceado comiiiuameDte finché appa- 
risce il graa himinare del giorno; quel- 
la che dopo smontato la serx guell' 
astro dal margine del nostro orizzon- 
te , va degradando e spegaendosì po- 
co a poco, fin a lasciarci involti nel 
massimo buio. Il crepustolo in somma 
è queUa illuniinazioBe, che stadi mez- 
zo tra la perfetta oscurità notturna e 
la presenza del Soler se non che quef- 
]a voce asche si usa per dinotare i 
tempi di sì fatta ilJuminazJoDe . 

111. Qoasdo in im bel^ sereno sen- 
za hina , cominciano ^a mattina a smor- 
zarsi le più minine stelle » o quando 
la sera rìcompariscono , quelli sono i 
momenti di confine fra Je tenebre ed 
il crepusco/o . Siccome Jo splendor del 
Sole invadendo i nostri occht da mille 
parti, interrompe e tnrba i raggi di- 
retti e deboli delle stelle y né ci per- 
mette dìscernerle durante il giorno » 
benché sempre adornino il firmamen- 
to; jcost fa d'uopo a scorger di notte 
le più minute, che ^e nostre pupille 
sian libere dalle impressióne laterali e 
mnltiplici d'ogni kice riflettuta. 

izj. Che il lume creyuscolino prò- 
Twiga. dal Sole non si può dubitarne ^ 
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dappoiché lo veggiamo invigorir fa inav 
lina a misura che più queir astro s'ap* 
pressa al nostro emisfero , e illasgui- 
dir<* la sera secondo eh' ei più s' allon-i 
tana: sé altre cause costanti di tal' per- 
petuo ricorrimento ravvisar possiamo. 
Kiman da sapere : come pervenga la 
luce del Sole all« nostre pupille guand' 
cgK è celato dall'orizzonte; e perchè 
(pesia luce 3'e.stÌRga»e s'accenda per 
gradir Bc si mantenga visibile in ogni 
laofo per tuiia la notte. 

11^ E primamente è manifeste, che 
intanto veggiamo 1» lyce, in quanto 
essa viene a ferire i nostri occhi. Ap- 
pena i( Sole è tramontato , noi non ve- 
dremmo più luce, se i raggi di lui, 
lipercossi dalle cime delle case , d&' 
campanili, de' monti , nen cadessei» 
ancora sulle nostre papille. Questa rì- 
flession della luce, che a tutti è pa^ 
tenie, vaglia a dare ad intendere g ti el- 
ta, che pur s'effettua per opera tie' va- 
pori e dell'aria. Nen corre altra dif- 
ferenza the dal più ai meno. I corpi 
opachi TÌm<ind^no agii organi nostri as- 
sai maggior copia di luce , di quel che 
far possano i fluidi trasparenti. Questi 
tasciano in vero, secondo la lor den- 
ùtà, trag^ittaie a traverso di sé una pu^ 
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te più o meno de' rag^i , ma sempre 
qualche porzion ne ribattono; ond* è 
che ci vengon vedute certe nubi splen- 
denti-, massime avanti l'orto o dopo - 
r occaso del Sole , quando sono Slitta- 
te opportiinameiite a riflettere il lume 
di esso verso di noi . Ma che altro poi 
sono le nuvole, te non vapori adden- 
sali? Or quella ripercussione di loce, 
che da esse vien fatta in grande e pa- 
tentemente, operano a eie! sereno in- 
sensibihnente e a minuto i vapori spar^ 
«i, che sempre impregnano l'aria. 

ii(. E che sia cosi, ne assicura m 
prima il non esservi, altra cagione , al- 
fa quate attribuir quel chiarore , di cui 
godìam ne' crepuscoli: in secondo luo- 
go il sapere per computo, che quando 
ci troviamo avviluppati nelfe più den- 
se tenebre della none, allora il Sole 
é (lì tanto abbassato dal nostro oriz- 
zonte , che non può piò veder ah per- 
cuotere co' suoi raggi l'aria dell' atmo- 
sfera , la qual soprasta all'orizzonte 
medesimo; conciosiachd a quella guiss 
ch'ei s'alza la mattina accerchiamlo il 
nostro emisfero, cosi dopo il tramoi>< 
lo prosiegue a tassarsi la sera accer- 
chiando l'emisfero inferiore. Or po- 
nendo di miglia 4] l' altezza deU' at« 
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mosfera, qua! ci venne trovata nel Ca- 
pitolo' antecedente (ii(S), appare per 
computo, dovere il Sole abbassarsi iS 
gradì, perchè i suoi raggi non lassano 
più ferir ]' atmoaferA^in parte alcuna 
che sia TisJbile all'occhio nostro. 

ii6. A comprender che irosa siaa que* 
i8 gradi ^ s'immagini il lettore una ruO' 
ta da carrozza, la quale in vece di ix 
razze, come si usa, ne abbia io. Ogai 
porzione del cerchio, compresa da due 
raggi contigui, sarebbe un. arco di i8 
gradi: dappoiché s'è già detto f j i) che 
il circolo sì divide in gradi jiSo. Te- 
nendo in piedi questa mota, e met- 
tendo r occhio al centrQ , chi appostas- 
se lungo un de' raggi il Sol che trft- 
moota, e considerasse la direzione del 
raggio vicino al di sotto , avrebbe on' 
idea quanto sia l' abbassamento dì tun 
astro a i8 gradi sotto l'orizzonte. 

IS7. La luce che rimiriamo, avanti 
il sorgere o dopo il uamontare del S<k> 
le, è dunque luce di quell' astro , ver- 
so noi riflettuta dall'aria vaporosa. Se 
la Terra non fosse circondata da un' 
atmosfera, noi passeremmo in un subito 
dalla buia notte a veder la faccia del 
Sol nascente , e dal fulgor del caden- 
te alla buia notte. Né allor solameata 
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timarrebtero oiFese le nostre pnpille 
da sì repentino e disparato mniamen- 
to, ma tutto il di sarebbono esercita- 
te da qaegH estremi. Poiché mancan- 
do la ripercassione de' raggi solari dall' 
atmosfera, solcherebbero ^esti per di- 
ritto le vie del cielo, perdendosi nel- 
lo spauo senza par lasciar orma di sé, 
ed il firmamento per conseguente ci 
apparirebbe mai sempre così tenebro- 
so e stellato , come di mezza notte : 
nel tempo stesso che ad ogni volgerci 
al Sole direttamente, od ai corpi .ter- 
restri da esso illuminati , ne avremmo ia 
vista abbarbagliata. Ognun sa che un 
contrasto, an salto sì smisurato, mal 
sarebbero sopportabili alla costituzione 
degli occhi nostri: mediante le rifles- 
sioni dell' 'atmosfera sono essi condot- 
ti, dallo splendore alle tenebre e vi- 
ceversa, per lente degradazioni; e que- 
ste con soave dispensazione preparano 
e aguzzano la mattina il diletto che 
provìanto al venir della luce, tempe- 
rano e dispongono a poco a poco la 
sera il disgusto di perderla . 

1 z8. Le sembianze del crepuscolo 
matimino non sono punto diverse da 
quelle del vespertino, se non che nell* 
«rdine iavuso con ctù procedono, fis 
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come la mattina ci arrecano il dono 
prezioso della luce , e la sera ce lo 
rapiscono ("perciò il crepusctrfo mattu- 
tino ha sempre fatto singolarmente le 
delizie degli uomini, e susckato nella 
fantasia de' poeti le immagini più brìli 
laBti. La luce, che sì rompe ne) tra- 
reisar le bollicole' d'acqua che torman 
)e Bubi , dispiega i colori che cela 
dentro se stessa, e dipinge le nuvole, 
creando- quelle vedute maestose, ìb- 
cantairici, e sempre varie, che annun- 
ziano prossima la venuta del Sole. Ec- 
co l'alba, ecco la dea del mattiao-, 
che colle dita di rose schiude le por- 
te dell' oriente : ecco la 6g;lla dell' aria 
e del Sole, il cui trono, sopra tutt' al- 
tri magniiìco, è jiortaio dall' atmosiè- 
ra. AI suo comparire s'apre la scena 
del mondo, sotto i suoi passi spunta- 
no i fiori , e s' alzano a gaia a rice- 
verla vasti edìinj, alte cupole, amene 
campagne. Ella rende all' uoiho le brac- 
cia , e r ingegno^ agli animali , che deoa 
seiviflo, il moto, e la forza; aUa so- 
cietà, che moltiplica all' infinito' li go^ 
dimenìi ma anche gH affanni di lui, 
1' attività e la fecondità de' scambievo- 
li ufìci. Se Qoo che quanto abiinè Siam 
nod torpidi e pigri al confronto del 
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celeste cursore l passa il giorno sì pre- 
Bto che appena ce ne accorgiamo , e 
Ja Juce ci trova e ci lascia sovente con 
le mani in mano. Klla torna poi sem- 
pre; ma a noi fuggono intanto irrevo- 
cabilmente le forze, ia salute, la vita . 
119. Veduta l'origine de' crepuscoli, 
riman da trattar delta loro dorata. Di- 
pende questa dal tempo che mette il 
Sole ad alzarsi o bastarsi 18 gradì, co- 
me s' è detto fiij), ctmsiderando noi 
qiiest' arco dalJ' orizzonte in giti. S' ei 
sorgesse- ogni giorno dal medesimo pun- 
to, quel tempo sarebbe uguale in tut- 
te te stagioni. Ma il Sole muta ogni 
dì la sua strada, e valica i cieli, come 
ognun vede , per cammino or piìi al- 
to, or più basso, ora più ora meno 
inclinalo alt' orizzonte . Quant' è più 
obliquo il cammino, tanto più tempo 
dee spendere il Sole a scendere o sor- 
montare una data altezza: siccome una 
scala quant' è men ripida , tanto e più 
lunga. Per questa cagime della diver- 
sa obliquità nel viaggio del Sole , nasce 
differenza nella durata de' crepuscoli; 
ne solo da stagione a stagione , e per- 
fino da giorno a giorno, ma ancora da 
paese a paese . Imperocché quel!' astro 
passa sopra la testa de' popoli che cij^- 
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coodano la linea eguinozUIe , la qaiA 
traversa 1' Africa ^ le I«ole della Sonda, 
e r America meridionale : ma ogni re- 
gione quant' è più lonuna da quella li- 
nea , e perciò più vicina al polo , tan- 
to più basso e più obliquCi all' oriz.zon-> 
te vede il cammino del Sole. Si sta- 
bilisca pertanto che 7 paesi , che son pia 
protsirm d polo, baunt i creputeoli pia 
um^hi. 

ijO. Quanto poi al variar che fan 
questi in un dato paese, crederan for- 
se molti , che la maggiore obliquità del 
cammino del Sole per rispetto all'oriz- 
zonte intervenga , allorché quell* astro 
è più basso, vai a dir nell* entrar dell' 
inverno. iVIa ciò non e affatto vero, 
poiché le circostanze della sfera , cioè 
della rotondità della Terra, portano la 
massima obliquità verso agli equinozi , 
con qualche divario di tempo da una 
latitudine all'altra. 

iji. In Modena il più breve crepu- 
scolo ha luogo ai 4 Marzo , ed ai 9 
Ottobre. Dura ore i, min. 40, e per 
dieci giorni avanti e dieci dopo non 
varia che di minuti secondi. Dopo i 4 
Marzo va crescendo continuamente il 
durar del crepuscolo perfino al princi- 
pio della state. Quello è il tempo del 
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pia lungo crepuscolo per tutta la Tet- 
ra . Monta esso in Modena a z ore , 
jt min. e si mantiene così dai i8 ai 
zy Giugno. Sono dunque allora •} ore, 
4 min. di crepuscolo, tra quello della 
tnattina e. quel della sera. E poiché la 
nostra notte più breve si stende 8 ore, 
30 min., ne segue che al solstizio esti- 
vo non sbbiam tenebre totali se non 
solamente per 5 ore, i5 min. 

ij2. Da' 21 Giugno a' 9 Ottobre la 
lunghezza del crepuscolo va sempre 
scemando con cammino retrogrado , 
per le gradazioni battute neU' aumen- 
tare da* ; Marzo a' ii Giugno. A' 9 
Ottobre ricomincia a crescere infino a* 
21 Dicembre; di là a calar d' altrettan- 
to perfino ai 3 Marzo : ma questa va- 
riazione è tenuissima, consistendo in 
8 min. soltanto , giacche la massima 
durata del crepuscolo ne' contomi- del 
solstizio invcimale, o sia dagli n a' 31 
Dicembre, ^on passa i ora, 48 min. 
Abbraccia esso dunque ore ),min. ji^ 
tra mane e vespero: e poiché la no- 
stra più lunga notte tira ore i^, min. 
16, perciò le tenebre allora con noL 
dimorano pel tratto dì ore 11 , min. 40. 

ijj. Si fatte cose, che dipendcn da 
calcolo, non possiam clic affermarle. 
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Ma i computi nutlameno sono infalli- 
fcUi , comecché né farli né intenderli 
possi chi non sia ben provisio di co- 
gnizioni matematiche . A quel modo 
che senza fallar d' un minuto si trova 
per computo il preciso momento del 
nascer del Sole , cioè del suo giunge- 
re air orizzonte , cosi con la stessa cer- 
tezza rinviensi l'istante eh' ei n'c lon- 
tano i8 gradi. La diiferenza di questi 
due tempi costituisce la durata del cre- 
puscolo. Nel nostro Almanacco può 
questa sapersi di giorno in giorno ( per 
la latitudine dì Verona dove fu prima- 
mente pubblicato ) , sottraendo 1' ora 
dell' alba da quella del levar del So- 
le. Bensì è da notare, che questi com- 
puti presuppongono il ciel sereno^ e 
l'orizzonte piano e libero da monta- 
gne od altre ineguaglianze ne' punti 
ove nasce o tramonta il Sole . Altri- 
mente quanto più il cielo sarà coper- 
to da nuvole o nebbie, e quanto me- 
no l'orizzonte sarà sgombro, tanto più 
tardi comparirà il chiaror dell' alba , 
tanto più presto s' estinguerà il crepu- 
scolo vespertino , tanto più breve in 
somma sarà la durata de' crepuscoli. 

134. Le tavole dell'alba, come an- 
che c[ueUe.del levare e del tramontai 
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elei Sole , che nel nostro Almanacco 
si coniengono, vagliono [}ariinente per 
ogni paese situato alla stessa latitudi- 
ne, vai a dire a disianza pari di quel- 
la di Verona daU' equatore, o dal pa- 
io . Per quel che riguarda !a varia lun- 
ghezza de' crepuscoli a diverse latitu- 
dini, basterà il seguente saggio a dar- 
ne un' idea. 

I jj. Sulla linea ecpiinoziale , per 
esempio a Quito, il più corto crepu- 
scolo avviene in tempo degli equino- 
zi ^ e dura I ora, io minuti: il più 
lungo ra a I ora, i6 minuti, e non 
più. Questi sono i più brevi ^ che in 
ogni altro luogo della Terra a diversa 
lacitudine . 

1^6. A Roma, città più meridional 
di Verona per loo e più miglia, il 
minor crepuscolo abbraccia i ora, J4 
minuti; il maggiore i ore, z6 minu- 
ti. 

ijy. Alla latitudine poi di gradì 
48 ■^ , cioè quasi joo miglia più pres^ 
so al polo di quel che sia Verona, 
comincia il massimo crepuscolo a du- 
rar tutta notte , vai a dire a toccarsi 
insieme quello della sera con quello 
della mattina, nel solstizio di state. 
Di là in su quanto i paesi son più vi- 
E 



D.5™t.b,Google 



fi Capitolo n. 

Cini af polo , tanto godono per pia 
tempo queir union de' crepuscoli . 

ij8. In fatti a Parigi, loo e più mi- 
glia al settenirion di Verona, il più 
corto crepuscolo dura r'ora, 47 mi- 
nuti : il massimo poi comprende tutta 
la notie dai ii ai jo di Giugno.' 

139. A Londra, jiS^ miglia più vi- 
cina al polo di quel che tàà Verona, 
il minimo crepuscolo dura i ora, $j 
minuti : il maggior tutta notte per me- 
si due, da' 22 Maggio a" zi luglio. 

140. A Pietroburgo, 900 miglia al 
norte di Verona, ìl più breve crepu- 
scolo dura 2 ore, 21 minuti. La not- 
te intiera è rischiarata per mesi quat- 
tro, da' 11 Aprile a' 11 Agosto, 

141. A Tornea nella Svezia, che d' 
oltre a iioo miglia s'appressa al polo 
più che Verona, il più corto crepusc\>- 
lo avviene a' 27 Febbraio, e a' 14 Otto- 
Ire; e la sua durata è 2 ore, ^4 mi- 
ìiutì. 1) più lungo riman tutta notte 
per mesi, cinque da' y Aprile a* <f Set- 
tembre. Nel solstizio di Rtatenon pas- 
sa né meno un' ora dal tramontare al 
levar del So|e: le maggiori tenebre so- 
no , come le nostre in quella sera agli 
'Il minuti dopo l'avemmaria. 

142. Se vi hinno abitatori al polo. 
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la lor condizione d'aver quasi sei me- 
si di perpema notte, è raddohiu da 
un crepuscolo continuo nelle prime set- 
te settiinane, come anche nelle Stftte 
ultime: talché la perfetta oscurità, se 
mai ha luogo, stame il -soccorso fiuast 
continuo della luna e delle aurore bo- 
reali, dura soltanto due mesi e mez- 
zo, cioè da' i^ Novembre a' 18 Gen- 
naio. Il crepuscolo continuo si stende 
da' 19 Gennaio a' 17 Marzo, e da' 15 
Settembre a' 11 Novembre. Il rimanen- 
te dell' anno è giorno perpetuo , né mai 
vi tramonta il Sole. . 

145. Abbiamo detto fiii), ed ognun 
sa, che il lume crepuscolino non per- 
mette veder le stelle, se non se a mi- 
sura eh' ei va spegnendosi , e eh' elle 
sono più splendide . Se ne può rica- 
vare una regota per conoscerle . La pri- 
ma a vincer quel lume è Venere : scor- 
gesi d' ordinario alquanti minuti avanti 
r avemmaria della sera, ma in certe cir- 
costanze eziandìo di bel giorno. Il se- 
condo è Giove: indi Sirio, o la stella 
della canicola . A' io minuti circa do- 
po l'avemaria compariscono Marte, Sa- 
turno, e le stelle di prima grandezza; 
IO min. appresso , quelle di seconda ; 
d" intorno a mezz'ora di notte quelle 
E 1 
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di terza; e così discorreBdo : finché a! 
terminar del crepuscolo, o sia a notte 
chiusa e senza lume di luna , si di- 
stinguono quelle più minute, delle qua- 
li è concessa la vista all' occhio disar- 
mato. Resta che quanto s* e detto or 
ora relativamente ai pianeti ed a Si- 
rio , s' intenda sempre de' tempi , in 
cui si trovi ciascuno d' essi al cader 
dei Sole nernostro emisfero celeste. 

CAPITOLO VII. 

CELLE RIFRAZIONI ASTRONOMICHE . 

144. La refrazìone astronomica e un 
piegameifto de' raggi della luce, in vir- 
tù del quale vediamo gli oggetti un 
poco più alti di quel die sono. Pone- 
te una moneta sul fondo d'un catino: 
poscia scostatevi tanto, che l'orlo del 
vaso ve la nasconda. Fate allora ver^ 
sar dell' acqua ne! recipiente : eccovi 
tosto tornar negli occhi fa moneta . Lo 
stesso accade d'un fìore, il qual sia 
dipinto sul fondo del catino: accioc- 
ché niuno possa mai sospettare , che 
r acqu? sollevi effettivamente la mo- 
neta. 

14J. Per ben capire qtiesto fenome- 
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no, è d'uopo stabilir, due principi, 
i," Che tulio ciò che vediamo, intan- 
to il rediamo perchè U luce, mossa 
per ogni dove con incredibile velocità, 
nrta ne' corpi, e vien di rimbalzo a 
percuoter le nostre pupille, e portar- 
vi dentro l'immagine di essi: laonde 
il vedere non è altro , se non lentie 
le battute de' raggi luminosi sopra la 
retina. Siccome col mezzo d'una len- 
te ci rappresenta la camera ottica , in 
piccolo spazio dipinte, le case e le 
strade d'una città, con tutti gli uomi- 
ni e li' bestiami che vi s' aggirano : co- 
bi il nostr* occhio è fornito d' umori o 
lenti capaci a raccoglier le stesse im- 
magini distintissime, dentro un campo 
iniìnitamente più piccolo. Né v' è luo- 
go a dubitarne, dacché si scorgono in- 
fatti coleste dipinture nell'occhio d'un 
bue, trattò di fresco, e applicato ad 
nn pertugio di stanza oscura. 

146. i.** La luce, di sua natura cam- 
mina per linea retta. Anche cioè ma- 
nifesto ; poiché se nella dirittura dal 
nostr' occhio ad un oggetto si fram- 
mette un ostacolo, non vediam più 1' 
oggetto . Così non ve.^iam la moneta , 
quando 1' orlo del catino si irapone tra 
tjuelia e il nosti' occhio , Questo se- 
E i 
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condo principio abbisogna però d' una 

, condizione; cioè che la luce cammini 
per un ambiente d'egual densità: allo- 
ra il suo viaggio è senza dubbio per 
linea retta. Ma se la moneta sia co- 
perta d'acqua, e per conseguenza i 
raggi di luce , eh' ella rimanda , passi- 
no dall' ac(jua neU' aria , in tal caso non 
vanno più per lìnea retta: perocché 
usciti dell'acqua, verso l'acqua si pie- 
gano un poco, dalla parte ove l'han- 
no più prossima; e così quelli, che 
trascorsi sarebbero per di sopra al no- 
stro capo , se I' acqua non ci fosse ^ 
vengono in grazia di quel piegamento 
a ferire le nostre pupille, e ci fanno 
scorgere la moneta. Come poi l'oc- 
chio non sa di cou! piegamento, pert- 
ciò r aniraa nostra non può giudicai^ 
della situazion dell'oggetto, se noji se 
dalla direzione de" raggi nell* ultimo 
istante allorché colpiscono gli organi 
della visione : e così la moneta ed it 

. lìore ci sembrano alzati dall' acqna . 
147. La causa dell'accennato piega- 
mento non è difficile da intendere. 
L' acqua , per esser più densa dell' aria, 
atuae li raggi di luce con maggior for- 
za'di quel che fa l'aria; laonde usciti 
dell' acqua , verso 1' acqua si piegano : 
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e come l'attrazione s'eiierclia del con- 
tinuo , cosi ad ogni momento nasce 
una nuova piegatura , finché pervenuti 
non siano a tal distanza da non sentir 
d'avvantaggio l'attrazione dell'acqua. 
Quelle piegature successive rendono 
curvo il cammino della luce: ma l'oc- 
chio riceve il co^o secondo la dire- 
lione dell' ultima piegatura , né può 
aver sensazione alcuna delle piegature 
antecedenti. 

148. Per simil ra^one il remo sott' 
acqua ci appare scavezzo . I raggi di 
luce , che da quello riverberati a noi 
vengono, usciti dell'acqua, s'incurva- 
no, al modo già detto, per cau«a delf 
attrazione di essa ; e noi giudicando 
dall'impressione, che l'occhio riceve 
secondo 1' ultima piegatura , dovremmo 
creder la pala del remo più alta che 
in fatti iion è , se già davanti non fos- 
simo certi che quell' apparenza e' in- 
ganna . 

149. FVangesi dunque la luce, quan- 
do passa da un ambiente ad un altro 
di densità diversa; e quel frangimenio 
s'appella refìa^ione. E poiché s'è ve- 
duto (94, 95), che l'aria si rende via 
via più lieve, secondo che_è più lon- 
tani dalla «uperficie terrestre, percià 

E4 
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fa mestieri indagare a guai torcimenti 
per avventura vada soggetta la luce elei 
Sole, de' pianeti, e delle stelle, men- 
tre traversa gli strati diversamente den- 
si dell' atmasfera . ImperoccKè quella 
deviazione de' raggi ci farà vedere gli 
astri fuori del vero lor sito; e questo 
è un inganno , che per niim modo 1' 
astronomica veritìLnon comporta. 

rjo. Or qui coHvien richiamare alla 
mente, ciò ebe-Jcliiam dimostrato (^^y, 
che ogni massa rotonda tira m ss gli al~ 
tri corpi per linea perpendicolare alla.sua 
superbe ie . Quando una stella ^1 trova 
precisamenie al nostra zenit, i ra°;g'i 
da essa vibrati verso di noi , a guisa 
di sasso che piomba dall' alto , sono 
perpendicolari al globo terrestre, e pei 
coiisegaente anche all' atmosfera che Io 
circonda , siccome quella eh' è atteg- 
giata del pari ('ii8>. L' attrazione dell' 
aria è dtinque uguale in tal caso da 
ogni lato: e però crescerà bensì la ve- 
locità della luce , a mistura che più la 
tirano gli strati d'aria sempre più den- 
si, ne' quali s'immerge successivamen- 
te ; ma il raggio no» sarà piegato pia 
da una parte che dall' altra , siccome 
non è il sasso il qual cade a piomba 
sema declinare per alcun verso. 



D5-,z,tb,GOOg[C 



Delle rejrazioni. 105 

151. Ma se la stella sia in altra par- 
te del cielo , sicché i suoi raggi ven- 
gano a noi per linea obliqua alla su- 
perficie terrestre, a similitudine di sas- 
so slanciato di fianco dall' alto d'una 
torre, allora dee nascere alla Uce.qiiel 
che succede alla pietra. Se chi.las{;a- 
glia ha in animo di ferire il piede d' 
un albero , fa d' uopo che tenga il ti- 
ro più alto, come volesse colpir la ci- 
ma ; imperocché la pietra non va coli* 
impulso solo del braccio; ha il proprio 
peso che di continuo la sforza a tas- 
sarsi da quella direzione; laonde - in 
vece d'andare per linea retta, descri- 
ve una curva; e in vece dì percuoter 
le chiome della pianta, perviene a bat- 
ter nel piede. 

IJ2. S'è già veduto (96), che attra- 
zione, gravità, e peso possono riguar- 
darsi per una cosa medesima. L' idea 
del peso nel sasso ci è familiare . Che 
poi la luce, corpo infinitamente sotti- 
le, sia pur pesante, non è tanto faci- 
le convincerne i sensi. Ma posciacJiè 
senza l'attrazione reciproca de' corpi 
non v' è ragione , onde un sasso , la- 
scialo libero neiraria, venga piuttosto 
in giù, che vada in su; così è £orta , 
che a queir attrazione obedìsca ogni 
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corpo egualmente. E però anche la lu- 
ce, vie più attirata dagli strati dell' 
aria, quanto più densi diventaoo, de- 
ve torcere il suo cammino , e scemar 
queir obliquità , colla quale é entrata 
neir atmosfera , poiché 1' attrazione , co- 
me dicemmo, chiama al perpendicolo. 

ifj. Quel raggio pertanto che vien 
da una siella negli occhi nostri , se no» 
vi fosse atmosfera ci passerebbe sopra 
la testa; siccome il sasso slanciato, se 
la gravità noi tirasse in giù, andrebbe 
a colpire la sommità dell'albero, non 
il piede. A quel modo che il sasso de- 
scrive una curva ^ per la stessa lagjoir 
la descrive anche il raggio: e 1' anima 
nostra veggendo secondo la direzione» 
con cui gli organi son percossi > vede- 
la stella dove non h^ l'ultima piegatu- 
ra del raggio determina la visione . La 
stella ci appare più alta de! vero suo 
sito , non altrimente che faccia la pa- 
la del remo, e la moneta nell'acqua . 

154. Quanto poi è più bassa la stel- 
la , e quanto è per ciò più lontana dal 
perpendìcolo la direzione de' raggi da 
essa' scoccati verso di noi, sempre mag- 
giore ?i trova esser la refrazione,, o sìa 
la ■curvità del, loi^ cammiDo. E la ra- 
gione è agevole da imeudere. &'iin- 



D.5™t.b,Goog[c 



Delle refra^ùnì , loj 

inerga un bastone a perpendicolo nel 
mezzp ad un gran mastello d'acqua; 
e sì locchi il fondo . Rappresenti il ba- 
stone la via d' un raggio di luce, l'ac- 
qua l' atmosfera , il fondo del mastello 
la superficie terrestre. SI osservi e sì 
marchi il segno ove giunge l' acqua a 
bagnare il bastone. Poi si vada bel bel- 
lo inclinandolo, senza muover la pun- 
ta dal sito ove preme il fonda. Ognun 
vede, che quant'è più obliquo, tant' ò 
più lunga la porzione immollata; tanto 
più lungo per conseguenza il viaggi» 
della luce per t' atmosfera : e come una 
scala, quant' è più lunga, tanto ha più 
scaglioni, così ìt raggio in più lungo 
tratto comporta più spezzature; e la 
somma di queste, che costituisce la 
rifrazione totale, divjen maggiore. 

lyj. II bastone diritto in mezzo al 
roastello ci fa poi vedere, come il rag- 
gio, che vien perpendicolarmente dal 
zenit, non deve patire alcuna refrazio- 
ne ; poiché l' aria essendo in ugual 
quantità da tutte le parti, a simiglian- 
za dell'acqua che circonda il bastone, 
la luce tirata con pari forza da ogni 
tato , non si piega ad alcuno , ma tra- 
passa dirittamente per la via brevissi- 
ma, Conchiudiamo pertanto : I« Iure 
E* 
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degli astri non tape alcuna refra:^k»e ^ 
se sovio al z^it; e U soffre sempre mag-^ 
giore, quinto son pia lontani dal ^enit ^ 
« sia quanto più son vicini all' ari:^nte^ 
1^6. Questa rifrazjon della luce, cau- 
sata dall' attrazione dell' atniosfera , sì 
chiama la tefra^^ionc astrùvomlca celeste, 
poiché fa vedere ì corpi celesti fuori 
del luogo, ove sono . Ma gli astronomi 
hanno bisopno di £a.pere Jl vero sita 
degli astri ; senza di che sarebbe vano 
ogni studio sopra il sistema de' cieli : 
è d' uopo dunque emendare le osserva- 
zioni daE;!' inganni della rifrazione j pei: 
ciò i necessario conoscer la precisa 
quaniitì di essa in ogni ponto del cielo. 
,157. Ib questo investigam«ntQ co- 
Biincìereoi dallo stabilire : che la rifrar- 
zione si fa in vai piana verticale, Ji'a- 
no verticale può dirsi la sapsrfieie di 
un muro, che si alza a perpendicolo 
senza pendere in dentro né in fuori . 
Così la rifraaione alza ì' astro ai nostri 
occhi, ma senza portarlo ne a dritti 
né a sinistpa. Imperciocché ritornando 
alfa comparazione del sasso slanciato 
dall' aho delU tare^ due soao le for- 
ze che Io muovono. Una e la sua gra- 
vità, che lo farebbe cader a piomba» 
pie della torre ^ se non vi fosse lo alan- 
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ciò. L'altra è lo slancio medesimo, 
che il penerebbe per linea dritta a f«- 
rjre la cima dell'albero, se non vi fos- 
se la gravità , che lo tira in giù. Da 
queste due forze si genera un moto 
composto: ti sasso obbedendo ad en- 
trambe, ad Dgn' istante va innanzi e 
va ingiù, descrivendo una terza linea , 
che non è l'ima né l'altra di quelle 
che avrebbe percorso, se da una sola 
delle due forze fosse siato cacciato . 
Quella linea è una curva, o vero una 
reità incurvata da coniìnui pieganienn: 
e poiché ninna delle dae forze lira il 
sasso né a dritta né a sinistra, per ciò 
(jnella curva sta in un piano veriicaie ; 
in guisa che il sasso in tutto il suo vo- 
lo raderebbe sempre un muro , se un 
muro andasse dalla torre all' albero. 

158. Similmente il raggio dì luce è 
animato da due forze : la vibrazione 
dall'astro, e l'attrazione dall'atmosfe- 
ra. Spinge la prima a passar diritto a) 
di sopr^ del nostro capo quel raggio , 
che dalla seconda tirato in giù , vien 
per via di successivi abbassamenti a <:^ 
pitar nelle nostre pupille . Le attrazio- 
ni laterali non lo fanno deviare, per- 
ché equipollenti, essendovi egual qiian- 
titi d' aria ù a dritta che a manca : e 
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■ però la deviazion nasce tutta venicaf- 
niente, allo stesso modo' come quella 
del. sasso. La rifras^oM si fa dunque /'« 
un piano verticale, siccome ci eravamo 
prò posti di dimostrare . 

15?. Ch'ella poi ci faccia comparir 
r astro più alio, e non più liasso^ ol- 
tre qua) che s' è detto di sopra , $i puà 
confermare cosi. Se ad im cieco ven- 
ga una palla nel dorso, ei la crede per 
ceno scagliata da alcuno che sia die- 
tro a lui ; sebbene W tiratore possa be- 
nissimo essergli stato davanti, e la pal- 
la essergli passata sopra la testa, poi 
riverberata dal canto d' un muro . Quan- 
do non sappiamo onde venga la prima 
impulsione, non possiamo giudicare, se 
non dall' ultima direzione che ha it 
mobile, da cai Siam colpiti. Cosi è 
della visione, ne può essere alirimen- 
te. Tutte le flessioni, che accadono af 
raggio di luce pripia di giungere all' 
occhio, si fanno se^ia saputa di que- 
sto , né hanno eoa esso alcuna relazio- 
ne o corrispondenza. L" anima giudica 
dalla percorsa, e però riferisce gii astri 
^e gli oggetti tutti secondo la direzione 
di quella. 

160. Or che questa direzione sia 
ule^ come se il raggio renile da pia 
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atte mosse , che non è il vero sito dell* 
astro , si può riconoscer materialmen- 
te, pigliando una bacchetta flessibile, 
la quale impugnata da altri per l' estre- 
mila più gagliarda , s* incurvì un poco 
dall' altra in verso terra a cagion del 
suo peso. Fate di rimirare- per Io lun- 
go della bacchetta , secondo la dire- 
zione ch'ella ha dalla punta in su. It 
raggio visuale sarà senza dubbio indi- 
ritto a più alio scopo y che non è il 
pugno di chi tìen la bacchetta. Orse 
nel pugno si Hnga 1' astro, nella bac- 
chetta il viaggio della luce , sarà paten- , 
te neir ultima sua curvità la direzione 
secondo cui Y occhio sente la percos- 
sa del raggio. Conchìudasi dunque^'/.-t 
lifra^'on della luce fa vedere gli astri 
pia alti di quel chs sètto realmente ► 

i5i. Grandi fatiche sostennero no- 
mini sommi per liberare l'astronomia 
da questa illusione. Cassini^ la Ctille y 
Bradley , JUayer vi hanno speso gran 
parte della vita. Grazie alia loro per- 
severanza f siamo arrivali oggidì a co- 
noscere molto accuratamente, quanto 
sia r errore , che nasce dalta rifrazio- 
He, in ogni punto del cielo; avvegna- 
ché abbiam dimostrato, non esser già 
Vgiutle per tutto la sua quantità, ma 
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farsi maggiore secondo che l'astro è 
più prossimo all'orizzonte. Era dun- 
que mestieri indagare e determinar 
puntualmente la detta quantità , ad ogni 
altezza diversa degli astri dail' orizzon- 
te . Tra i vari metodi usati per que- 
sta indagine, e' ingegneremo esporne 
uno ad intelligenza comune . 

i6z. Chiunque abbia innalzato una 
qualche volta gli occhi al cielo, non 
avrà -potuto a meno di non accorgersi^ 
che tutte le stelle girano in 24 ore, 
come fa il Sole; altre più basso, altre 
più aito. Quant' è più verso al punto 
cardinale del mezzogiorno il sito deir 
orizzonte , onde spuntano , tanto s' al- 
zano meno nel loro giro: a quel mo- 
do che il Sol neir ìncemo ci passa di- 
nanzi molto più basso , di quel che 
faccia la state quando levasi in parte 
assai più vicina al punto Ciirdinale di 
tramontana, che a quello dì mezzo- 
giorno Si piglian di mira quelle stel- 
le, che nella diurna rivoluzione trapas- 
sano appresso poco al dì sopra del no- 
stro capo, e s'aspetta di osservarle 
nella culminazione, cioè quando sono 
alla massima altezza dall'orizzonte. La 
loro distanza dal zenit è allora o bre- 
vissima, o nulla, e però secondo te 
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cose dimostrale non piitiscono rifra- 
zione. L' osservazione -fatta in quel mo- 
mento ci mostra dunque la stella nel 
vero sito ove giace nel cielo . 

i6j. Dopo la culminazione discende 
ella sempre fin al suo tramontare : s' 
avverta solo, che questo scendere non 
è un moto partìcolar della stella , lai 
qua] muti la propria sede nel firma- 
mento; comune a tutte i quel moto, 
e dipende o da girar del cielo secon- 
do il sistema di To/ommeo, o da gi- 
rar della terra d'intorno a'sc stessa se- 
condo quei di Copernico; de' quali si- 
stemi ragioneremo quando cada in ac- 
concio . Kestano dunque immobili le 
stelle nel luogo occupato da ognuna di 
esse , e conservano quindi immutate -e 
cosiaoii le loro distanze reciproche . 
Ma perchè 1' illusion delle rifrazioni 
aliera del continuo quelle distanze , 
perciò gli astronomi dopo aver osser- 
vate due stelle , A , B, che passano 
ad ora diversa al zenit, ed avere ivi 
detcrminato , senza timore di refra- 
zìoni, il vero sito di entrambe, e d^* 
dotta per conseguente la vera distanza 
tra esse, prendono poi un altro gior- 
no , tutto ad im tratto , la misura iui- 
mijdiata delia distanza medesima ^quan- 
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do A è al zenit , e B in altro sito pia 
basso: e la trovan piò piccola delta 
vera, perciocché la reftazione alzando 
la stella B, U avvicina alla A. L'er- 
rore in detta distanza è l'effetto della 
refrazione : ond' ecco riconosciuta la 
quantità d' alzamento , eh' è prodotto 
dalla reirazione, a quell'altezza in cai 
era la stella B nel momento dell' ulti- 
ma osservazione. Con tale ed altri me- 
lodi, assai più laboriosi di quel che 
senibri per avventura al racconto di 
questo, e stata determinata la scala 
delle refrazioni, cioè la precisa quan- 
tità di che un astro si vede alzato per 
quelle dal vero suo sito , ad ogni dì- 
versa elevatezza dall'orizzonte. 

164. La rifrazione maggiore è l'oriz- 
^ntàle, cioè quando l'astro si leva, 
o tramonta. Essa è in Verona di mi- 
nuti 31 i circa. Dico in f^erona, poi- 
ché dipendendo la refrazione dalla den- 
sità dell'aria, ognun sa che ogni cli- 
ma non gode la stessa qualità d' aria . 
Perche poi sì comprenda chesian que' 
minuti 31 'j, diremo tanta essere ap- 
punto la grandezza del diametro del 
Sole nel mese di Giugno. Ed essendo- 
si detto più volte, che un circolo si 
divide in j^o gradi, un grado in 60 
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minuti , ne viene , che se vi fossero 
6%S Soli, che sì toccasserp un dopo 
. l'altro, così seduti sali' orizzonte, sic- 
come il Sole appena levato , formereb- 
bero un anello tutt* ali' intorno , po- 
sciachè 6%6 volte ii -J- fanno 2i6o3 
circa, rjuami minuti si contengono ap- 
punto in j(So gradi. 

165. Ma se l'alzamento apparente 
degli astri , per catisa della rifrazione 
orizzontale', agguaglia il diametro del 
Soie, ne nascerà, che allor quando il 
Sole è appena sorto , o guando e in 
procinto di tramontare, nella verità 
sarà tutto nascosto sotto l'orizzonte. 
La rifrazione ce lo fa veder tutto in- 
tero , sebben l' orizzonte lo asconda 
tutto: a -quel modo che ci vien vedu- 
ta Ì3. moneta nell'acqua, comecché s' 
interpongano gli orli del catino . Se 
non vi fosse atmosfera, né men pic- 
cìola parte de) Sole vedremmo in quel 
punto, nel qual lo scorgiamo pur tut- 
to: a quella guisa che senza l'acqua 
niente vedremmo della moneta. 

166. Quando poi if Sole tocca in 
realtà 1* orizzonte coH' orlo inferiore 
del proprio disco, allor Io miriamo al^ 
zaio dall'orizzonte di' tutto sé stes*;©, 
ùcchè un altro Sole vi capirebbe fraiur 
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mezzo. Ma è d' uopo qui fare wna ri- 
flessione. L*orlo inferiore , il guai toc- 
ca in realtà l'orizzonte, ci pare alza- 
to min. n^ a' cagìon della rifrazione 
orizzontale. Ma l'orlo superiore, per- 
chè men basso, dee soggiacere, perle 
cose dimostrate, a minor apparenza di 
alzamento . Esso è lontano dall' orizr* 
Konte min. 31 ■!■: or s' è trovalo a for- 
za d'osservazioni, che a quell'altezza 
r effetto della reflazione è soltanto dì 
minuti t6 ^. Se dunque l'orlo infe- 
riore apparisce più alio del vero mi- 
nuti ji ^, ed il superiore min. xd-f-^ 
ne segue che questo ci appar più v>- 
cino all'altro, di quello che sta real- 
mente : il diametro del Sole, d'alto in 
basso, ci comparisce dunque più cor- 
to, da 4 a 5 minuti, dell' altro da de- 
stra a sinistra; il qual non patisce ac- 
corciamento dalla refrazione , siccome 
quella che già s'i veduto non alterare 
punto ne poco il sito degli oggetti da 
dritta a manca. E poiché la quantità 
delia refrazione delle altre pani inter- 
medie del disco solare , siccome po- 
ste a diverse altezze dall' orizzonte, 
deve gradatamente scemare dai minuti 
Jl ■§■ ai minuti 26 ^, quindi ne nasce 
un cambiamento di Sgara net Sole> e 
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così nella luna , che quando son pros- 
simi air orizzonie , ci compariscono 
ovali . Chi non vi avesse posto mente , 
vi badi, essendo molto visibile la dif- 
ferenza daHa rotondità; dappoiché nell' 
altezza predetta il diametro verticale, 
o sia d'alto in basso, è più pìccolo 
d' una settima parte del djaaieiro oriz- 
zontale, che è quel da destra a sini- 
stra. Tutto questo è illusion della ri- 
frazione , la quale in tal caso rende 
ovale negli occhi nostri l'immagine dì 
ciò eh' è rotondo. 

i6j. All' altezza di cinque Soli cir- 
ca dall'orizzonte, l'effetto della re- 
frazione e già ridotto alia metà , vai a 
dire a min. 15 f-. All'altezza di gradi 
i5, o si dica d' undici Soli e mezzo 
circa, si ristringe ad un quarto, talché 
non arriva ad 8 minuti. Crescendo le 
altezze , prosiegue la refrazione a far- 
si vìa via minore , ma sempre calando 
più lentamente - A 45 gradi di eleva- 
zione, cioè a mezza altezza tra l'oriz- 
zonte e '1 zenit, non arriva a un mi- 
nuto. Così di grado in grado s'è defi- 
nita, la quantiii della reirazione , e de- 
scritta in tavole, con l'aiuto delle qua- 
li gli astronomi, osservata K altezza d' 
un astro dall'orizzonte, vi dibattono 
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sempre qae\ tanto che imporla la ré- 
frazJone . 

\6%. £' facile Intender la causa, per 
cui la quantità della rifrazione si mn- 
ta rapidamente nelle piccole altezze 
degli astri dall' orizzonte . Un lungo 
bastone , leggermente confitto nel mez- 
zo del fondo d'una gran vasca, con 
libertà d'inclinarsi fino a toccarne gli 
orli,. ne darebbe ocolar dimostrazione. 
I] fatto sta, che ponendo l' atmosfera 
alta 4j miglia (iitfj, il viaggio per es- 
sa della luce, che, in venendo questa 
a -piombo da una stella posta al zenit, 
i' di miglia 4H , diviene di verso a <Soo 
miglia se l'astro è all'orizzonte, e di 
circa joo s' egli e alto solamente sei 
gradi . " 

169. Ed or si comprenderà il per- 
chè ci sia conceduto affissare il Sole 
senza nocumento della vista, quando 
egli è all' orizzonte. Qaamo più lun- 
go h il camniin de' suoi raggi per 1' 
atmosfera, più quantità ne rjman dis- 
persa ed intercetta dall' aria e dai va- 
pori . Imperocché l'aere colla sua den- 
sità non solo rifrange , ma anche ri- 
flette la luce , cioè ne respinge ima 
parte senza lasciarla passare . I9 fatti 
s'i già trovato da' Fisici con le loro 
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sperienze, che l'intensità della luce del 
Sole è 1354 volte minore dal margine 
dell'orizzonte, di quel che sia pegli 
abitanti della zona torrida , quando Io 
hanno sul capo a perpendicolo. - 

170. Quesio è un altro argomento in 
favore di quella conchìusione , che %b- 
tiamo adottata {iioj: che i cieli al di 
là deli' atmosfera siano del tutto va- 
cui . Altrimente per guanto sottil fos- 
se l'etere, da cui v'ha chi gli stima 
occupati, la luce delle stelle, che sta 
in cammino alcuni anni per tragittar 
6no a noi, resterebbe in si lungo viag- 
gio tutta intercetta a poco a poco dall' 
etere , e noi non potremmo scorgere 
stella veruna. 

171. Abbiani detto di sopra fiiS4j , 
che la rifrazion non è uguale in tutti 
i paesi, stante la differenza del cli- 
ma. Vi è un' altra causa d'ineguaglian- 
za 5 ed e la diversa elevazione del suo- 
lo : posc-U^hè quant' è più alto Ìl sito, 
tanto meno strada fa il raggio per ar- 
rivarvi , le rifrazioni per conseguenza 
sono minori. Ma ora diremo di piti, 
che la rifrazione e soggetta a variar 
nello stesso paese , non solo da sta- 
gione a stagione, ma ancora dal gior- 
no alia Dotte, e perfino da un'ora all' 
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altra. La causa di tutte queste varietà 
è sempre la stessa: cioè ia cosiituzio- 
ne dell' aria, che va sottoposta contì- 
nuamente a vicissitudini. I! caldo, il 
freddo, e l'umido mettono alterazioni 
incessabili nello stato dell' atmosfera. 
II, calore dilata, e rarefa!' aria; il fred- 
do e r umido la condensano . Ma la 
■ refrazione provien dalla densità dell' 
aria: dev'esser dnnque maggior nel 
secondo caso , minor nel primo ■ Sono 
pertanto maggiori , generalmente par- 
lando, le refrazioni la notte del gior- 
no , l'inverno della state, ne' climi 
umidi più che negli asciutti . Noi stes- 
si, con le nostre osservazioni , fatte in 
un luogo e nell'altro, abbiamo trova. 
to le rifrazioni in Verona più piccole 
d' un venticinquesimo di quelle in Pa- 
rigi j ond' è da creder che l'aere Ve- 
jonese sia alquanto più puro^ e men 
umido del Parigino. 

172. Ecco perciò 1' astronomo po- 
sto alla necessità dì scandagliare la den- 
sità dell'alia al momento d'ogni sua 
osservazione, se vuol correggere esat- 
tamente l'error della rifrazione, posto 
eh' eir è tanto instabile . S' è veduto 
(ro8), che la densità dell'aria è pro- 
porzionale al peso degli strati supe- 
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rìorì , il ^al è indicato dal- barome- 
tro (99) . Bisognerà dunque ralutar la 
quantità della rifrazione , -ragguagliata- 
mente all' altezza del mercurio in guell' 
istromcnio . Sia, per esempio, costrut- 
n la sdala delle rifrazioni, come suol 
farsi, per il caso dell* altezza mezza- 
na del barometro , la qual sia di pol- 
lici a8. Se il barometro varia d'un 
pollice, vale a dire, d'un ventottesi- 
mo , le refrazìoni debbono variar d' 
altrettanto: e però calando Ìl mercu- 
rio a pollici ly , scemano esse d'un 
ventottesimo dalla loro quantità me- 
dia; montando l'argento vivo a pollici 
19 , crescon le rifrazioni d' un ventot- 
tesimo . E così intendasi in propor- 
zione per le altezze intermedie del 
barometro . 

175. Tutto questo per altro non ba- 
sta ancora . Imperocché la densità dell' 
aria patisce cangiamento, non solo al 
variar del peso degli strati superiori , 
ma ancora in ragion degli effetti della 
sua elasticità, dipendenti dal calore. 
Di maniera che stando il barometro 
ad una data altezza, ed essendo per 
cónseraenie 1* atmosfera di un dato pe- 
so, ciò non pertanto la densità dell' 
aria è diversa a diverso grado di calo- 
F 
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re. in rero abbiain dimostrato (in),, 
che anche la forza clanica dell* «ria è 
misurata dal barotrecro , cioè dalla pres- 
fiione degli strali superiori : ma ciò pa- 
rimente si debbe intendere, poste da 
banda le vicissitudini del calore. Im- 
perocché si supponga questo aumenta- 
to: esso dilata i corpi, o sia li fa cre- 
scere dì volume, e occupare spazio 
maggiore , come ognun vede nell' acqua 
che bolle; dunque l'aria per dilatarsi 
ha bisogno d'acquistare spazio col re- 
spingere in EU gli strali superiori . Il 
peso loro per conseguente può restare 
immutato , sebben 1' aria inferiore col 
dilatarsi venga a scemar nella densità. 
Ecco il motivo, per cui veramente ^il 
peso dell' atmosfera non basta a far 
conoscer la densità dell' aria sottopo- 
sta, se non per un dito grado di caU' 
re sempre collante. Questa clausola ca- 
de ora in acconcio di appone alla re- 
gola data <io8): la 4msità dtlt' aria è 
frcporzjovalt al peso che la comprime . 
Come fOi il termometro e quello che 
manifesta le alterazioni del calore ; co- 
ù per conoscer la densità dell' aria , e 
le refrazioni corrispondenti, non baste- 
rà sapere A peso di quella dal baro- 
meuo, ma bieognexà tener conto al- 
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tresì delle dilatazioni di essa, relative 
ai ^ado di calore indicato dal termo- 
metro . 

174. Il termometro e un istromento, di' 
è nelle mani di tutti, ma che non da 
tutti s" intende: il perchè ne direm due 
parole di spiegazione per cui bisomas- 
se. Il caldo fa crescere di folume Io 
spirito di' vino, o il mercurio, che 
riempie la palla, il quale per conse- 
guenza è forzato andar su per Io tubo 
sottile. Il freddo al contrario restrin- 
ge il liquore, eh' è nella palla, laonde 
quello del tubo convien che scenda ad 
occupare il vacuo, che in essa ne na- 
sce. Ecco come l'alzarsi o il bassarsi 
del mercurio nel tubo fa puntualmen- 
te conoscer le variazioni del caldo e 
del freddo . E poiché il diametro del 
cannello è almen venti volte minore 
di quel dell' ampolla ; quindi è che 
ogni minima dilatazione o condensa- 
mento , che avvenga nel mercurio del- 
la palla , produce visibili movimenti 
nel filetto Eottilissimo del tubo. 

i-jj. Sulle dilatazioni dell'aria cor- 
rispondenti a diversi gradi di calore, 
non sono per anco i Fisici ben d' ac- 
cordo fra loro. La più parte conviene 
appresso poco in qiiei^to : che per ogni 
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dieci gradi di cangiamento nel teriso- 
metro , le refrazioni siano alterate d* 
un ventiduesimo. In Verona il massi- 
mo freddo ordinario va a ; gradi cir- 
ca : il massimo caldo ai 18 . Vi ha dun- 
que difierenzA di j; gradi di calore 
dalla state all'inverno; e però le ri- 
frazioni variano, per questa sola catl- 
sa, di tre ventiduesimt e da vantag- 
gio, o sia d'un settimo circa. 

if6, E come il barometro , per le 
osservazioni di nove asnì, varia persi- 
no a pollici ; -1 il che viene a star 

quasi la nona parte di x9 pollici; co- 
si il cangiamenio totale delle rifrazio- 
ni, a motivo della varlazion de! baro- 
metro, o sia del peso dell' aria, va in- 
fìno ad un nono. 

177. Quando s' è fatta 1' osservazio- 
ne del luogo apparente d'un astro .nel 
cielo , bisogna dijnque , per liberarla 
dagl' inganni della refrazione, applicar- 
vi le correzioni convenienti all'altezza 
del barometro , e del termometro ; i 
quali strumenti si debbon tenere del 
tutto prossimi alla bocca del cannoc- 
chiale , essendo la costituzione dell'aria 
in quel silo quella che decide della 
quantità della rifrazione. Con questi 
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mezzi son pervenuti gli asironorai a 
conseguire osservazioal molto concordi 
in ogni stagione . ' 

178. Sembrerebbe tuttavia, che non 
solo della densità e dell* elasticità dell* 
aria dovesse tenersi conto, ma ancor 
della sua secchezza, e della timidità. 
Imperciocché il calor debbe agire di- 
versamente in aria umida, o in aria 
secca. Quindi è che, a render perfet- 
ta la cognizione delle rifrazioni, mol- 
ti son di parere , che , sì dovrebbe far 
uso eziandio dell' igrometro ; istromen- 
to specialmente destinato a misurare 
r umiditi dell' aria. 

179. Qualcuno forse dirà, che il ter- 
mometro esposto alla bocca del can- 
nocchiale può bensì dinunzìare l' ela- 
sticità dell* aria che lo tocca e circon- 
da; ma non così gli effetti del calore 
che regna negli strati superiori dell'at- 
mosfera . Arguta sarìa l' obbiezione : ma 
il gran Nemonp ha provato, che se U 
densità dell' aria s'accresce quant*è più 
vicina alla Ttrra, e s'accresce conre- 
gelar gradazione , siccome par ragione- 
vole, da uno strato all'altro, supposti 
d'altezza aguale; ad ogni strato de^ 
nascere nn piccolo piegamento del rag-> 
^ ; e la sonuua di que' pìesameiati « 
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la qtial costituisce la refrazione tota- 
le , viene appunto ad esser tanta , co- 
me se fossero tolti tutti gli strati ia- 
leimedi , e la Juce passasse immedia- 
lamente, dall'etere ovvero dal primo 
strato, nell'ultimo, cioè in quelle che 
tocca il vetro del cannocchiale . Se 
questo teorema non fosse vero j, li ter- 
mometro, ì] qual sente unicamente le 
vicissitudini del calore in quel!' aria 
che Io circonda, sarebbe insul^Hcients- 
a corregger le refrazioni date ignote 
influenze degli strati superiori: ma poi- 
ché in pratica si ritrova, che le cor- 
lezioni regolate sul termometro addu- 
cono le osservazioni a grande esattez- 
73. e concoidia, è forza inferire, che 
r occhio perspicace del gran Neutono 
abbia colio nel segno, o molto prosai 
mamenie. 

' i8o. La verità del di lai teorema 
spicca soprattutto nelle osservazioni de- 
gli astri non troppo vicini all' orizzon- 
te . Imperciocché da qnesto persino all' 
altezza di J , o i$ gradi, le refrazioni 
patiscono qualche incertezza ed irre- 
golarità , per cagion de' vapori più cras- , 
<!, che massime nei luoghi abirati in- 
■gombrano spesso, e per salii, l'aria 
inferiore/Quindi i che gli astiononù 



D.5™t.b,Google 



tette Tefraxjtmt. 137 

evitano quanto possono d' osscrrare gH 
astri , allorché son propinqui all' orizr 
zoitte , e gU aspettan piuttosto al pun- 
to della massima loro elevazione: ond' 
è che le osservazioni fatte nel meridia- 
no sono quelle che godono la maggio* 
re autorità . Ma delle cause di varìelì 
nelle rifrazioni sia ragionato a bastan- 
iSi. Una conchiusione importante 
dobbiam cavare da quel che s'è det- 
to; vedersi in grazia della rifrazione 
tutto intero il Solere prima immedia- 
tamente eh* egli comìnci a spuntar la 
mattina, e dopo ch'egli ha finito dì 
tramoBtare la sera . La conchiusione 
sta in questo; che il giorno naturale, 
cioè il tempo che passa dall'orto all' 
occaso del Sole, è allungato a vantag- 
gio nostro dalle rifrazioni. la quanti- 
tà del prolungamento consiste nella 
somma de' due intervalli occorrenti a! 
Sole , per mettersi fuori tutto inter» 
la mattina , e per occultarsi la sera . 
Questi tempi sono eguali net medesi- 
mo d); ma non così da una stagione 
all' altra , meno poi da un paese all' 
»ttro. La ragione di queste varietìi h 
quella stessa, die si e resa nel Gap. 
yi (tt9f i)(4 per dichiurafC tadtvflF- 
F4 
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sa durata de' crepuscoli j però- ci Astea-^ 
retn d&l ripeterla. 

18:.. la Modeaa ed in Verona il 
tempo, che il disco del Sole impiega 
a sorgere, od a tramontare, è di t 
minuti ne^Ii equinozi , e dì } min. ^ 
nei solsiizj . Di maniera che in Marzo 
e Settembre le refraxioni prolungano 
il giorno di 6 minuti; in Giugno e Di- 
cembre di 7 : crescendo e calando gra- 
datamente tra questi dae tensini Be- 
gli altri mesi. 

i8j,. A Londra le ri€razioot atlanga>- 
no il giorno di 7 e più min. negli equi- 
nozi , e dì j ^ ne* solstizi . A Pietro- 
burgo di 9 ,. e i^ ,, respettivameote. B 
più che sì va al settenirkme , 1' auuien" 
to che nasce dalla rifrazione neUa du- 
rata del giorno cresce vie maggiormeiir 
te: tanto che se vi sono abitatori al 
polo, essi vedono il Sole metter jj 
ore \ a levarsi, ed alurettante a tra^ 
moniare; m» tutto l'anno è diviso per 
loro in un solo giorno ,. ed. una. sola 
notte . 

1S4. Abbiamo reduie (iH) ^M)* 
che 1* aria atta a rifletter la luce , e 
produrre i crepuscoli, s' aka miglia 4}. 
Ma l'aria capace a rifranger la luce, 
cioè a generare quo' torcimenti , (^ <;«* 
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si è trattato nel presente Capitolo, noa 
s' etera che appena il sesto , o sìa 7 
miglia al più. Questo trovato dipende 
tatto da teorìe sottili, e da maneggio 
delle facoltà matematiche; ni può es- 
ser inteso da chi non sia più che me- 
diocremente avanzato in quegli studi . 
Per altro poco rileva conoscer l'altei- 
za , alla quale cominci il raggio di In-;- 
ce a piegarsi : quel che importa è sa* 
pere la somma totale de' piegamenti, 
quand'egli arriva al nosti' occhio; vai 
a dir quanta sia la differenza dal sito 
vero degli astri, a quello dove la T^ 
frazion ce li fa comparire, e c'ingan- 
na. Or questo ci lusinghiamo d' aret 
posto in chiaro bastantemente. 

iS^. Resta da dir due parole della 
refra^ione astrtnomUa terrestre. I raggi 
di ilice, che riflettuti da un oggetto 
terrestre lontano , per esempio dalla 
cima d' on monte, vengono a portar 
la sua immagine nelle nostre pupille, 
fanno questo cammino a poca distan- 
za dalla saperficie terrestre. L'attrae 
zion della Terra li tira in giù,menire 
passano, continuamente; e però qiiel'- 
li che nel rimbalzar daJ monte sono 
indirltti al nostr' occhio , ci giungono 
ia vece ai piedi; e quelli che ci aiiì- 
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nn realmente negli occhi, son parti- 
ti da! monte con direzione a passarci 
sopra la testa . Descrivono dunque una 
curra a]--modo già detto per quelli ve- 
gnenti dagli astri; e noi veggiamo il 
vertice del monte secondo la direzio- 
ne dell'ultima, piegatura, che ha il rag- 
gio, quand'entra negli occhi nostri. 
Anche gli oggetti terrestri ci appajono 
dunque più alti di quel che sono. Quesi" 
errore è insensibile nelle brevi distan- 
18, ma cresce rapidamente quant'cptù 
rimoto r oggetto : poiché il raggio fa- 
cendo più strada patisce più torcimen- 
ti; e come una rifr'azion doppia pro- 
durrebbe error doppio, se la distanzi 
non si mutasse, lo genera quadruplo 
in una distanza doppia. Cosi la far- 
phezzà di due stecchi in un ventaglio 
e doppia di quella d' un solo^ ma la 
Jargliezza di due stecchi nella cima è - 
inaggior quattro volte di quella A' un 
solo nel mezzo. Questo si appella va-r 
rjare come i quadrati delle distanze; 
« questa legge e avverata dal fatto, 
-poiché alla lontananza di t, miglia ve- 
diamo gli oggetti elevati d'un piede da 
quel che sono in realtà; alla distanza 
di 6 miglia l'errore è di piedi 4; di 
piedi i6 a 11 miglia j di 56 a 18 ^ e 
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eosl Jiscorrendo.' Ogni'. poco che un 
sappia d' aritmetiea> si avvedrà, eh» 
da j miglia a r8, per esempi», la di» 
«anza cresce 6 vohe ; e Terror' dell» 
rifrazione 36 volte , cioè come it qna^^ 
drito di 6^: dacché altro 'ncMi è il 5111^ 
drato ìQ ariimetica ,■ se non se ÌI ■'^to^ 
dotto di- UH' numeré* mohiplìcato cott 
»è stesso . - . ■'■ : I- . , <i 

i8fi, 'Si scopre e determina la quan- 
tità delia rifrazione terrestre nfei iBod» 
che sedile. Dicansi A^ B> 'due pomi 
della Terra, 1* un più elevato deU' at^- 
n-o , e distanti tra' loro d'alquante tni^ 
glia. EgtL è indubitato; che^ quanto il 
»ìto' A è più alto del sii* B } tanto il 
kiogo B è più. basso '<tel luogo A». Su- 
però stando in B sì ossepva^ cogl' Ìstro4 
menti l'altezza del punt» A, bisognai 
«he poi stando in A apparisca il punì* 
10 B depresse dr ia«lo, quanC e l'aJe- 
Tazione già osservata dei punto A;de*^ 
tratta la differenzi che nascer deve- 
dalla rotondità della Terra. Ora que- 
sta eguaglianza tra l'elevazione da un* 
parte, e 1* "depressione dall' altra , c^ 
quella che mai non si trova nelle di- 
stanze considerabili. Il divario dipen- 
de dalle due rifrazioni, e però mani*- 
festa- e misura-la quantiU ■delle med^ 
siine.. p S' 
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187. Gli astronomi haono Irisogio 
delle osservazioni d' oggetti ' terrestri 
per rìtiovare te dimensioni de)ki Ter- 
za (6^, yo,}^ Adanqoe è mestieui che 
{uirghino ie altezze. d«' loro segnali da- 
gli errori della rifrazione terrestre , e 
quindi imporu che sia da espi beo co- 
soscima . Sono obbligati altresì di fai 
•so della medesima por emendare Ìq 
osserrazioai degli 8»ri, che da shua- 
ziooe elevata sco^qd taicolt? piò Jbas- 
«i del livella orkzoatìde. Allora alla 
xefrazione celeste si aggitigne eziandio 
la terrestre^ e L' aumeoto è considera- 
bile e rapido at crescer la depressione» 

18S, E fin qui ci pare d' aver sodr 
disfano, a basunsa agli assunti presi 
fe».7); (asciando solo per altro tempo>» 
cioè quando si tcatterà degli eclissi iu- 
nari , il parlar dell' ingrandimento del^ 
ombra prodotta dair atmosTeia terr&- 
wie^ 

CAPITQLQ Vili. 

BELLE MET'EOH'K ASTfbOtHOSUCHB . 

189. Sotto nome- dì meteora s'inten- 
de tutto ciò che apparisce od avviene 
sei legao deil' aria : navole , pioggia. , 
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tuoni y- venti , ^afidine , ecc. ì/leteort- 
astronomiche denoinioo quelle, che po»< 
sono esser credute astri o parte dì lo<~ 
io, e sodo: aloni , [>arelti , paiaseleoe > 
aurore boreali, stelle cadenti. Di cia~ 
Scuiia -daremo contezza per ardine ; e 
così compiremo qiie! che- ci spettava 
dire intorno all' aimo&fora tearresire. 

190. Alone è girella coroiiEi lumino- 
sa , ora bianca^ ora colorai» a manie^ 
ra d'iride], di cui qualche volta com- 
pariscono gFi astri ìngUrlaodaii. Tato* 
ja ve n' ha pareccUie di queste corone 
una dopo l'altra, 3 guisa degi' iBcre>- 
spaoienti circolari dell'acqua dopa git- 
tatovi un sasso. Elstendonsi or più oc 
Dieno, e talvolta a grande ampiezza. 
Sì fatte cor(Wie noo. i*ppM"tengai»o all' 
as^ro, da cui son riaiotissiine, ma so- 
jio mere apparenze della liicc vituata 
da quello , quando »tl traversare la 
Boìtr' atmosfera trova i vapori disposti 
attameme a produr tal fenomeno, il 
qual è tutto gioco dì rifrazJoiu, e di 
litiessioni „ Sappiam già dai Capitol* 
precedenti (114, r4p): fuce riflettuta 
io tal caso esser quella , la qoal per- 
cuote di fianco i vapori, e da essi è 
mandata al nosCF* occhia; a similiiodi» 
ne; di. pallone limbalzatQ da od nuuat 
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e- Ilice 'rifratta esser l'altra, che- passa 
per mezzo aj vapori, e si frange o- 
pieg» secondo la lor densità . Come 
■poi li raggi d'un colore sì piegano più 
di quelli d'un- altro, che e quanto di- 
re i colorì nella luce esser di peso dì- 
verso un dall'altro; quindi ne nasce 
la divisione e discernimento de' colori' 
medesiihr, riflettuti al sostr' occhio do- 
p» la loro' Separazione, Nìub' altra e 
ìa. causa deirarco celeste, e di tante 
scene brillanti e variate, che le nubi 
et presentaa sa4 aascere <y sul cader 
del Sole. 

i9r. Ch« gli aloni sitmo nel I' atmo- 
sfera,, e non nella regione dell' astrov 
e certissimo per molti argomenti. Lì 
più o*vj sono: i.** Se l'alone fosse at- 
tenente aH' astr», sarebbe vedalo Ha 
tinti coloro che vedono 1' astro , cioè 
dagli abiotori di mezze globo terre- 
stre : ma al contrario l' alone non si 
tende visil>ile, die a pochissimo tratto- 
di paese <ji- per due • tre miglia al più.. 
1.^ II vento roftipe e disperde questa 
Bieteora . j." La imitiamo con Tane, 
iacendo alzare ìn fredda stagione il va- 
por d' acqua calda inframmezzo all'ocv 
chio e ad una candela accesa: presto 
1» fiamma ci appare ìntoniiatai da una 
CMOfla dì vari co1m:ì. 
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191. Farelio è un falso Sole^ il qnaì. 
comparisce taIvoIt;i vicina a) vero j 
Quando ì raggi di questo s' imbattonoi 
in vapori, assettati a rifletterli vers^t 
il nostr' occhio. , in ordine e quantiti 
suftìciente , con^e £axshbe uno specchiiy, 
ci rappresemaHO., in quella parte ondq 
vengono , Y immagine del Sole. Quai* 
è la ragione, che i raggi solari, rivee-r 
beraii da un muro, non ci portano ì' 
immagine di quell** astro, e riverberati 
da uno specchio c^ la portaa vivissi- 
ma e siffligliante? Se eoa percKè la 
superficie del muro e assai scabra, on« 
de i raggi, ri rimbalzano su con dire-r 
zioni diverse e disordinate, incrocic- 
chiandosi' e confonder dosi in. lui puO' 
to medesimo deija retina quelli d''un& 
parte dell* oggetto con quelli d'un' alt 
tra : laddove uno specchio per la sv» 
levigatezzit li riflette ordinati e paral-t 
leli, per il che l'immagine si scolpi- 
sce adeguatamente. Per la stessa ra>» 
gione , neir acqua , e in un marmo t 
che parimente rìfletton la luce con ch*-? 
dine, veggiamo la nostra elEgie ; ia uo 
muro non la vediamo. 

19J. La medesima caasa che rappr^ 
sema un parelio, ne figura talvolta pa- 
recchi in diversi eitiì talché . £do sei 
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»A uà tempo sono nati osservar!. La 
loro grandezza non è diversa da queN 
la del vero Sole, se noa che ricevono 
iogranditnento per lo piò da corone, 
•ra bianche, ora colorate. Che siano 
essi ancora mere apparenze e fantasmi 
dell* atmo^era , si prova : i.* perchè 
son veduti da pochi entro angusto cir- 
cflito di paese ì i° perchè duran qual' 
che ora al più \ 3." perchè non si scor- 
gono mai qnand' il cielo è periétiameo- 
te sereno; ma quand' è ingombro piat- 
tosio di nebbierte , e per lo più nella 
stagione gelala; 4.° perchè finalmente 
s'è trovara la via d'imitarli con l'arte. 

194. Ttaaselète è parola greca, che 
. sigDiHca rvn la Ima , siccome pareli» 
vuol dir eoi Sole . Ella è un' immagine 
della l(ina, che nasce come il pare/io, 
ed alla qua) sì conviene tutto ciò che 
ti è detto di quello. 

i9f. Delle auTWc boreali non saprei 
Air descrizione con parole piò accon- 
cie al mio intento di quelle usate dal 
mio buon amico Leonardo Salìmbmi 
in un suo manoscritto comimicatomi. 
f, Quella luce (die' egli), che si rav- 
M visa talvolta in cielo di notte ìn una 
„ nube rara, trasparente, sit:iata per 
K lo. più a settentrione, vien detta dtf- 
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„ rora boreale , per certa simiglianza, 
„ che ha questo fenomeno coli' aurora 
,y propriamente detta. Benché siavi mol- 
„ ta varietà nella luce, nella grandezr- 
,y "ZA , nella figura, nella posizione , nel- 
„ la durata , e nell' altre apparizioni 
„ dell' aurore boreali, tuttavolta lì prin- 
„ cipali capì, in cui iutt«,o almen te 
„ più insigni, convengono, sono co- 
„ munetnente 1 seguenti . 

19^. „ La nube laminosa si ibnna 
„ per lo più a settentrione , pur non 
„ di rado sì vede collocata verso il le?- 
„ vante o verso il ponente: è attacca,- 
„ ta sovente all' orizzonte , e qualche 
i, volta da esso per poco tratto dis- 
„ giunta: ora è bianca, ora splende di 
„ vari colori , ed ora è fosca eoo niu 
„ fascia scremata nei margine superici 
„ re, ed anche tntt' al)' intorno. Dalla 
„ ])arte di sopra sgorgano piò o me- 
„ no coiMosi getti ,di luce, alle volte 
„ continui sì che sembrano torrenti di 
„ lice , altre volte interrotti come guel- 
„ li de' fuochi festivi. Accade tato» 
■„ che in luogo di questi getti , da dì- 
„ verse pani della nube come da a(- 
„ ireitantì fori, escono con fragore at- 
„ cune colonne luminose , ora con mo- 
t, IO teuo, e4 oia vibrate con graa i:«- 
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„ lochi , che durano 2,3,64 mìint- 
„ ti, e sono vagÉtmente colorate, e di 
„ varia lunghezza. S'è redato qualche 
„ volta confluire nello ste^o luogo mot- 
^ te dì queste colonne^ dividersi, pe- 
„ netrarsi , formare una nube den^a , 
„ che 5* accende dipoi con più vee- 
„ menia di prima, « sparge un lume 
„ verde , ceruleo , porporino ; quindi 
„ fattasi bianca prosegue a muoversi 
f, verso Tau^ro. E' degno però di con- 
„ siderazione, che la materii compo- 
„ nente ìaf^ìiòhe dell' aurora boreale è 
„ si rara, ch'essa non ìmpe'ìisce di 
'„ vedere a traverso deHe so-praddette 
„ colonne tmninose , e deNa fascia del- 
yy la nube, e qualche volta ancora a 
„ traverso della stessa sua pane fo.«ca» 
ft le stelle di prima e seconda grstw 
„ dezza. Tali sono a un di presso, ti 
„ principali fenomeni, che accompa- 
„ gnaao le aurore JioreaU, le quali se 
„ selle nostre regioni meridionali pre- 
^ sentansì di rado a' nostri occhi , so- 
tf no però più frequenti verso il sei- 
„ tentrione, cosicché nella Laponkt,e 
M negli altri paesi vicini al polo spl^n- 
t, dono quasi in tutte le notti „ . 

197. Da che tra^sano -origine le au- 
Mrc boreali, non è aucoca scbiitiio . 
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Gli astronomi 1' hanno fatte provincia 
loro > per averle alcun A' essi attribui- 
te, seguendo il Mairany all'atmosfe- 
ra dei Sole , la «jual veaga talroha 
ad azzuffarsi con la nostra , malgra- 
do r eaonne distanza interposta . Ma 
non mi pfo'e cheqtresta iagegn osa con- 
gettura prenda vigor per consolidarsi . 
Conciosiachè ( per non dir che una 
sola delle molte obbiezioni che sof- 
fre) r attnosiera solare, cerne ne rea- 
deremo ragi<H)e a suo tempo y è confi- 
gurata a guisa di lancia, o piramide, 
la quale >n due tempi dell'anno sol- 
tanto ha la sua punta ìndrizzata ad aì^• 
viluppare ta Terra. Dovrebbero dun- 
que le aurore boreali aver luogo \m 
que' tempi e sempre ed unicamente; 
delle quali due condizioni aiuna s'av- 
vera, mentre quel fenomeno bob ha 
tempi o stagioni , a cui sìa circoscrit- 
to , ma anzi apparisce all'impeasaia , 
senz* alcun periodo . uh leg^e ne' snoi 
ritorni. 

198. ta pi» parte de" Fisici si riu- 
nisce a ravvisar nelle aurore boreali db 
fenomeno elettrico . Chi però se ne 
vate a un mede, e chi aH' altro, di 
questa mmiera^ che oggidì è moltetna 
voga in parecchie ecceneaze;c iiu»* 
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derni Oiimicì, ricchi d'aria, non min^ 
cano d' introdurri , come ingredienti 
necessari r alcune specie dì essa, sotto 
nomi troppo lontani dalla comuo com^ 
prensione , che fa il nostro scopo . EgU 
e veto, che maneggiando con l'arte le 
scintille elettriche, si perviene ad imi- 
tar le apparenze dell' aurora boreale : 
ma come ciò non succede, che in re- 
cipienti voti d' aria ; o pur non succe- 
de nelle tenebre, adoperando le spe- 
cie aeree volate da* Chimici: ne viene 
che in questo secondo caso l' imitazio- 
ne é mancante d' nna condizione inte- 
gralej e nel primo porterebbe a infe- 
rire, che le aurore boreali tenessero la 
ìot sede fuori dell* atmosfera . Ma dì 
questa illazione si potrebbe provare il 
contrario con molti argomenti , se non 
bastasser due soli; 1' apparenza di nu- 
be , e le detonazioni > Come nuvola-, 
jDOn pu6 reggasi dove l'aria non la 
sostenga : come tonante , non può quel 
crepito, che spesso accompagna le au- 
rore boreali , esser da noi sentito sen- 
ta che r aria percossa ci porti neU' 
orecchio le sue ondulazioni. 

199. Prudente cosa faremo adunq-uc 
cai ritenere per ora il consenso ad al- 
coli sistema, aspettando che il tempo 
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e r irrequieta curiosità dell' umano in- 
gegDo scoprano meglio la vera causa 
delle aurore boreali. 

zoo. Quanto alle stelle cadenti, dire- 
nio in due parole; che impropriamen- 
te sì onorano col nome dì jrf//e, quan- 
do son fuochi che accendonsi per bre- 
vi istanti nella nosir' atmosfera , e de' 
quali rinriensi la materia, spogliata d' 
ogni particola infìammabile, ie ben sì 
nota il luogo ove cadono spente al 
suolo. 

CAPITOLO IX. 

DELLE PARALLASSI . 

301. Una lampada appesa davanti 
sir aitar principale, pare a sinistra a 
chi sta nella nave desua della chiesa, 
« pare a destra agli astanti dal manco 
lato. Cotesta disparità di giudizio tan- 
to è maggiore, quanto più i rigaardan- 
tì son prossimi a) lume , e disgiunti 
un dall' altro; tanto minore, quanto 
più stan discosto dal lume, ed accosto 
tra loro . Non altramente succede a 
chi mira il cielo ; un astro apparisce 
in luogo diverso, a guardarlo da siti 
divelti ilei aosuo^lobo. Ne questa il- 
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Iasione dee nascere solamente dallato, 
siccome V ewnipio della lampada ci fi- 
gura ; ma ancor d* alto in basso : onde 
ì' altro parrà più elevato a^Ii abitatori 
della falda, che non a qaei della ci- 
ma d' una montagna ; a quel modo , 
che i tetti delle case pajon sublimi a 
coloro che son nella strada , e depres-> 
si a chi monta sui campanili. 

lOì, Le osserv^oni , che gli Astro- 
nomi fanno , stanziati in diversi e ri- 
moti punti della superficie terrestre , 
saranno dunque tutte discordi: ciascun 
d' essi vedrà fenomeni differenti : non 
vi avrà legame d' unità ne" loro refer- 
ti: ed in ciò solamente concorderan- 
no, che saran tutti in errore. Impe- 
rocché se v'ha qualche astro, il qual 
giri d' intorno alla Terra, vuol ragion 
che tal moto abbia relazione piuttosto 
al centro, che a qualche estrema e la- 
teral pane ^ e così dà ad intender lo 
stesso contrasto delle osservazioni fat- 
te alla superfìcie. A poter compararle 
insieme, trarne un corpo di dottrina, ^ 
ediBcare un sistema, scoprire la vera 
legge de' movimenti celesti, era dun- 
que d'assoluta necessità ritrovare una 
correzione, che ammiutstrata con re- 
lativa misura , vales^ a ridurle tutte , 
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come fossero fatte da an ponto solo; 
e da quell'unico, che ha attenenza ai. 
fenoineni , qual sarebbe il centro dì 
gualche girazione . Concepirono pertan- 
to gli Astronomi l' ardita impresa di 
voler vedere gli andamenti degli astri 
da im luogo, ove stare ed andar non 
possono i dal centro della Terra : in- 
gegnoso imprezzabile irovamento, che 
solo basterebbe ad immortalare ippar- 
co, poiché senza quello nessun costrut- 
to potrebbe trarsi dalle astronomiche 
osservazioni, tinte fra tor dissonanti, 
come s'è detto. Ora .la differenza dal 
sito, ove pare esser 1' astro, osservato 
da un punto dejia superficie terrestre, 
a quel sito ove scorgerebbesi da chi 
stesse nel centro della Terra, si no- 
mina parallasse. Questa però importa 
al sommo valutare e conoscere quanto 
pili esattamente si può . 

lOj. Se 1- astro è al zenit, egli è a 
perpendicolo sulla testa dell' osservato- 
re: ma l'osservatore è sempre a per- 
pendicolo sul centro della Terra: dun- 
que il centro, l'osservatore, e l'astro 
sono in ana linea medesima. Quindi 
1' astro, in tal caso, veduto dal cen- 
tro, o dalla superfìcie , deve apparire 
nella stessissìma situazione .. E jerà 
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stabiliremo: Se l' tutrt è al ^It, tape- 
rutUtse è tutu. 

zof. Per lo conirario la maggior ps- 
rallasse i V orizzontale , cioè quando 1* 
astro si lera, o tramonta dall' orizzon- 
te . A ciò intendere, immaginiamoci 
due corde ben tese, che partendo en- 
trambe dall' astro , vengano , 1* una a 
penetrare e annodarsi al centro della 
Terra, 1' altra a far capo alla mano, 
per non dir più rigorosamente all' oc- 
chio, dell'osservatore. Quando l'astro 
e al zenit, le due corde si baciano 
tutt' al di lungo , quam' è dail' astro 
all' osservatore : fanno le veci d' un 
piombino, che calato dall'astro al cen- 
tro della Terra, passerebbe fra le brac- 
cia deli' Osservatore , il qual cauto de- 
clinasse la testa ed il corpo per non 
impedirlo. Ma l'astro già non si fer- 
ma al zenit: appena salito lassù, pas- 
sa avanti, e discende, in virtù di quel 
moto , onde vediamo girarci intorno 
ogni 14 ore il Sole e le stelle tutte. 
A misura pertanto che I' astro s'abbas- 
sa dal zenit, le due corde si scosta- 
no, ognora più, r una dall'altra; sic- 
come avviene, se piantati due aghi, ed 
a quelli raccomandali ì due capi d'un 
fite, molto più lungo di quel che sia 



D.5™t.b,Google 



Delle purdUssi . 14^ 

I« disianza tra gli aghi , distendasi li 
filo con un terzo ago quanto si puÒ. 
Si vedrà , che ove gti aghi sian tutti 
tre in una lìnea, ie due porzioni del 
filo , che vanno dall' ago mobile a quel- 
lo dei due stabili che gli è più vicino, 
si combaciano insieme'; -questo è ÌI ca- 
so, in cui r astro , figurato dall' ago 
mobile , si trova al zenit . Se poi met- 
tasi in giro quesi' ago, senza all^tare 
U filo, le due tirate di questo si stac- 
cano tosto r uHa dall' altra , allargan- 
dosi sempre più , finché t' ago mobile 
compia la quarta parte del giro inte- 
ro, e si trovi non piò di fianco, ma 
dirimpetto agli altri due aghi. Le due 
corde adunqiie verranno a star più di- 
sgiunte, allor qaando 1" astro toccheri 
l'orizzonte, poiché allora sarà distante 
dal zenit d'una quarta parte appunto 
della circonferenza del cielo. Ma le 
due corde tengono luogo de' raggi vi- 
suali di due osservatori , che fossero 1* 
uno al centro , 1' altro alia superficie 
della Terra . Questi raggi visuali saran- 
no dunque il più disuniti, quando T 
astro sia nell'orizzonte: e però allora 
interviene il maggior divario nella si- 
tuazione, in cui pare l'astro all'ano 
ed all' altiQ di qu^'due osserriitori • Lt 
G 
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parallaste orix^ntde è per conseguente 
Ia maggior parallaise, siccome ci era- 
vamo pToposti di dimostrare . 

loj. Or si rifieita, che ia conclusio- 
ne la parallasse viene ad esser queir 
angolo, che fan le dtie corde nel cen- 
tro dell' astro: o vero, lornando alla 
comparazione degli aghi alla quale ognu^ 
no può dar la prova; quell'angolo, o 
sia quella divergenza che tengono all' 
ago mobile le due porzioni del filo. 
Quest'angolo è nullo, quando i tre aghi 
sono in una medesima linea ; egli s' 
apre, e si fa vie maggiore, guanto più 
T ago mobile , dalla posìzion laterale 
per rispetto ai due 6ssi , va movendo 
verso quella di fronte. La parallasse è 
dunque l'angolo, il qual vìen cosiiiui- 
lo nel centro dell' astro dall' incrocic- 
chiarsi de' raggi visuali , che a due os- 
servatori appartengono, 1" uno stante 
alla superlìcìe, 1' altro supposto al cen- 
tro della Terra . 

106. Come poi la posizione di essi 
e diversa, solamente "dall' alto al basso, 
non già da man dritta o manca , per- 
ciocché da ogni punto della superficie 
- l'archipenzolo tende al centro ; così 
ne segue, che il sito dell'astro allavi- 
5U loro dee parimente difi'erìie in al- 
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tezza soltanto , non mai dallato uè put 
d' un minimo che. Laonde sì noti, che 
l'effetto della parallasse non, casca, se 
non se suH' elevazione de!!' astro dall' 
t orizzonte; per il che s' addimanda p*~ 
ralUtse d' alte^^a ,' e consiste nella dif- 
ferenza dall' altezza apparente all' al- 
tezza vera dell'astro, jtppurente s'in- 
tende quella , che osserviamo stando 
alla superficie del globo, e questa è 
diversa per ogni osservatore diversa- 
mente situato. Vera dtcesi cfuella , alla 
qual si riducono tutte le altre , cioè 
qaella che sarebbe veduta dal centro 
della Terra , se un osservatore potesse 
là collocarsi, e la massa terrestre fos- 
se diafana per non impedirgli mirare 
il cielo a traverso- di sé . Ma 1' altezza 
apparente , per le cose dimostrate , è 
sempre più piccola della vera. Se dun- 
C[ue vogliamo , dopo osservala l' altez- 
za d'un astro, saper .quella, che sa- 
rebbe stata veduta nel medesimo istan- 
te dal centro .della Terra, non abbiam 
da far altro, che aggiungere alla no- 
stra osservazione la parallasse d'altez- 
za. Di questa per consegnenie è me- 
stieri conoscere la giusta quantità . 

zoy. A ciò basta , scoprir quanta sia 
la maggior parallasse, cioè la parallas- 
G z 
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se oriziontale d' un astro. Determina- 
ta qjiesta , il trovar poi la quantità del- 
la parallasse ad ogni diversa altezza' 
dell'astro dalt' orizzonte , è faccenda dì 
lieve computo. A buon conto ognon, 
puote aver gii compreso , che la pa- 
rallasse va scemando via sempre, quan- 
to più l'astro s'alza dall' orizzonte; 
comechc non regni una próporzioa po- 
sitiva uà lo sminuir della parallasse, 
ed U crescere dell'altezza. Per esem- 
pio, quando l'astro e alto 45 gradi, 
cioè a mezza elevazione dall' orizzonte 
al zenit, la parallasse d'altezza non è 
gii la metà della parallasse orizzonta- 
le : ma va ai sette decimi circa, cioè 
Siasi ai tre quarti. Rìducesi. aJla me- 
, solamente quando 1' astro sia aito 
gradi 60, che sono i due terzi del vÌ2g->. 
gio d' elevazione dall' orizzonte al ze- 
nit. V'ha una regola matematica la- 
fallibile , mediante la quale , essendo 
date la parallasse orizzontale , e 1* al- 
tezza apparente d' un astro , si trova 
con due tratti di penna la quantità 
precisa della parallasse d'altezza. Ma 
quella regola non può essere capita da 
chi non abbia studiato Trigonometria. 

»o8. Besta dunque da esporre i mo- 
di , con che sì perricDe a determinar* 
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la parallasse orizzontale di un astro. 
" Questa cognizione porta con $è due 
vantaggi inestimabili. L'uno è già det- 
to, quello di rendere comparabili in- 
sieme te osservazioni fatte in luoghi 
diversi. L'altro; che la parallasse è la 
chiave del gran secreto, il qual ^sem- 
bra al comune degli uomini impene- 
irablle, delle distanze degli astri; Con 
quella esattezza, con cui ci riescasta- 
bilire la quantità della parallasse di uà 
astro, con altrettanta sicurezza se ne 
inferisce la sua lontananza dalla Ter- 
ra . Gioverà far vedere immantineme 
quanto sia stretto questo legame . ~ 

109. Senza tornare alta lampada, on- 
de prese principio questo Capitolo , 
piacemi dichiararlo così. Due perso- 
ne, sedute sur un ampè, hanno un 
tavolino dinanzi con un candellierc. 
La donna, che sta dalla destra, mira 
la fìamma risponder dirittamente sai 
lato sinistro del muro opposto . L' no- 
mo all' incontro la vede battere sulla 
parte destra della stessa parete. Fac- 
ciasi misurare sul muro quel tratto che 
s'interpone tra le due visioni: e po- 
niamo che sia dì sei braccia. l>oi si 
mandi il tavolino npi mezzo della stan- 
-u: allor l'intervallo de' raggi rìsaaJi, 
G J 
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che passano per il lume , sari sulla mo- 
raglia più assai corto dì prima; sarà 
d'intorno a tre braccia. Or chiamiam 
pwtalltuse il divario di quelle visioni ; 
che parallasse non é altra cosa, se ben 
ci ricoidz, che difTerenza di luogo, in 
cui vedon " l' oggetto li riguardanti^ in 
diverso sito locati . Ognpn tosto ne in- 
ferirà, che quanto l'oggetto è più lon- 
tano dapli osservatori, tanto è minore 
la parallasse; il che in llnguagsio scien- 
tifico s'esprime così: la parallasse è in' 
ragion inversa della distanza; e dicesi 
inversa , perchè procede all' inverso , 
calando la parallasse a misura che U 
distania cresce. 

■ 210. Tal cognazione sì stretta tra Ij 
parallasse e la distanza è cagione, che 
non si possa venire in cognizione dell' 
nna senza scoprire anche l'altra. Ab- 
biamo veduto {69], che quando s'è mi- 
surata la distanza tra due luoghi ter- 
restri, la qiial nomasi base , .sì può ar- 
rivare, senza partir da quella, a cono- 
scere la lontananza di que' luoghi da 
ogni altro, che quindi scorgasi. Impe- 
rocché, detti A, B, li' punti estremi 
della base, L il terzo del qual si cer- 
ca quanto sìa lungi da ognun di quel- 
li, sì misura cogli strumenti, che ah- 
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biam già divisati, l'angolo che fanno 
in A ii due raggi visuali diretti in fi, 
e in L; e parimente l'angolo che fan- 
no in B li raggi visuali indiritti in A, 
e in L. Allor dalla o^aizione dì qae- 
sti due angoli, e della lunghezza della 
base, si ricava per computo infallibi- 
le, quanta sìa la lontananza dell'og- 
getto L da ognun de' due lu<^hi A ,- 
B . Non altrimente si procede ali* 
grande scoperta della parallasse, e del- 
le distanze degli astri. 

III. S'intendano due osservatori an- 
tìpodi r uno all' altro: dì maniera che 
se dai piedi delf uno si traforasse la 
Terra per lo mezzo, s* andasse ad in* 
centrare li piedi dell' aftro. In tal ca- 
so l'intervalla, che U separa, sarebbe 
un diametro della Terra; la lunghezza 
del quale vedemmo (89) esser ottima- 
mente conosciuta . Pn6 essa dunque 
servir di base, dalle cut estremità am- 
bi gli Astronomi rimirando un astro" 
nello stesso istante, e misurando cias- 
cuno d'essi l'angolo, che fa colla ba- 
se il proprio raggio visuale indiritt» 
all'astro, avranno quanto bisogna per 
inferirne la lontananza da loro deU' 
astro medesimo, con quella stessa sì- 
Guiezza di calcolo, con cui sì d^er- 
G + 
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minano le distanze terrestri . ta cf>- 
gnizione degli accennali due angoli suW 
la base svela Lmmedjatamcnte- la gran- 
dezza del t^zo angolo » che è- quello 
il qual vien costituite dai raggi visua- 
li, che s'incrociechian© nel centro delP 
astro. Quefit' .angolo, nek caso presen- 
te, è il doppio deHa parafasse, sssert- 
do. composto dalla Romma delle parala 
lassi de' due astfonomi per rispetio at 
centro della Terra. Ecco pcManio co- 
inè le stesse operazìoiii conducono a 
conoscer k parallasse, e la distanza 
degli astri . Se noH che qsestoi meto- 
do, il più ceno d'ogni' altro, è quas» 
impossibile da- niettere ra pratica-, per 
la somma diliìcoUà dì- collocare duo 
osservatori perfcttomenie antipodi. S*« 
dunque dovuto studiare aliti espedìen;- 
ti. £>i due solamente tra i var; mezzi 
adopraii si può dar contezza a chi non 
sia ben instrutto de' termici tecnici 
dell' astronomia y e del maneggio de* 
suoi ordigni . 

III. L' ytio ha, hiDgo nel'caso di due 
osservatort, se non antipodi, almen si- 
tuati il più lungi che sia possibile ì' un 
dall' altro . Quant' è maggiore l' inter- 
rano , che li separa y tant' è minore la 
spioporzione tE« questa distanza, e ^tW 
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hi sominainente più grande da loro i»- 
fino all'astro: e quìadt sì può dalla 
prima inferir la seconda più esatta- 
mente . Siccome o«ni astronomo sa mol- 
lo bene in qual punto della Terra ei 
si trova, e gli sono- pur itote tutte le' 
dimensiosì della medesima , secondo 
che s'è veduto nel Gap. IV, così ne 
segue doversi poter valutare e conosce- 
re ottimamente la lontananza > che re- 
gna ira i due osservatori , per linea ret- 
ta. QHesia linea, clr' e- un diametro, 
quando gli astronomi sono antìpodi, si 
denomina corda delta- sfera, o del glo- . 
ira terrestre , ijnando sono situati ia 
due qualunque altri punti. QueHa ccw- 
da serve parimente di base alle loro 
operazioni , e tutto si fa come ne) pri- 
mo caso , e si arriva egualmmie a de- 
terminare ]a paralla-sse e la distanza 
dell' astro. Che se le osservazioni noji 
siano a puntirio contemporanee, ridu- 
cesi l'uni allo stesso momento dell' al- 
tra , mediante la cognizione del moto 
dell' astro nel!" intervallo «-a le osseF^ 
Taiìoiri medesime , 

aij. Ma v'è mi altro mezzo per il- 
conoscer la parallasse, ed ha 1' avvan- 
taggio, che può adoperarsi da un astra- 
«omo solo senza a;«to d'altri. Quea» 
G j 
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. i;4 Capitolo IX. 

mezzo è di quella sona, che ci ha ser- 
vito a deternimare la refrazione (i-Ój). 
Osservando un astio, qnando pas.'^adal 
zenit, dorè s'è visto esser nulla la pa- 
rallasse , si stabilisce il vero luogo , 
eh* égli occupa nel cielo. Osservando 
l'astro medesimo all'orizzonte, ov' ei 
soffre la massima parallasse , si nota il 
falso luogo, nel qual lo miriamo per 
causa di quella . Paragonando insieme 
queste due osservaiioni , la differenza 
dal)' una all' altra è la quantità della 
parallasse. 

114. Questo sarebbe il metodo pi« 
agevole, se usar sì potesse con tutti 
%\\ astri . Ma quando la parallasse è 
piccola, si può fallare del doppio, del 
triplo, ecc. in determinarla, a cagione 
degli errorucci , che sono inevitabili 
Belle osservazioni. E però quel modo 
non torna bene , altro che pel nostro 
satellite, la cui parallasse è talmente 
grande , che Io veggìamo più basso 
quasi due lune , dì quel che sarebbe 
veduto dal centro della Terra . 

Z15. La parallasse della luna, sic- 
come elemento importantissimo delle 
astronomjclie cognizioni, è stata inve- 
stigata con somme fatiche, indicibile 
diligenza, ed osservazioni senza nume- 
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Delle pxT:ilUstÌ . 155 

ro, per tutti li metodi immaginahiU j 
sitìiie di ritrarre da strade diverse, e da 
inoliitudine d'operazioni, ud risalta- 
cienio medio più sicuro. Le difficolti 
dell' impresa s' accrescono immensa- ^ 
mente, da che il nostro satellite, lun- 
gi d' osservare la stessa distane giran- 
doci iniorno, or s'allontana, or s'ap- 
pressa , con divario ^otabiIissi^lo ; laon- 
de la parallasse , siccome legata alla 
distanza, convien che seguiti lo stesso 
tenore variando mai sempre . Or come 
farebbe rassomigliante il ritratto quel 
dipintore , sotto gli occhi del quale 
scambiasse grandezza l'originale conti- 
nuamente? Ma la perseveranza virile 
degli astronomi ha superato l' infitabili- 
tà della luna» sicché a forza di perse- 
guirla in tutti li suoi divagamenii, ven- 
ner di questi a scoprire i confinì estre- 
mi. Trovarono dunque, che quando ci 
vien più vicino che il può, allora la 
parallasse orizzontale monta a minuti 
61 , secondi 19 ; e quando le riesce 
toccare 1' ultimo segno di sua lontanan-, 
2Ay la parallasse, la guai procede in 
ragione inversa (209), diviene min. jj, 
secondi 50. Tania è ornai la concor- 
dia , e la copia delle osservazioni , che 
i& nessuna di queste valutazioni lima- 
Q & 
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lyS Capitolo IX. 

ne incertezza ne pure di 4 seconiTÌ . 
Bensì per intendere il significato di 
que' minuii della parallasse, basterà sa- 
pere, ch'ella equivale a undici volte 
la sesta parte del diametro della lu- 
na; laonde quest'astro nell'orizzonte 
ci appare più basso , di quel che il ve- 
dremmo dal centro della Terra, per 
lo valsente d'una luna e cincjiie sesti. 

ZÌI?. Or ci avanza da esaminare un' 
altra irregolarità della parallasse, la cjual 
dipende dalla figura sferoidale del no- 
stro globo. Ci siamo convinti (Cap. HI), 
ch'esfo e rilevato verso l'equatore, e 
compresso verso i poli. La distanza 
deli' osservatore dal centro della Terra 
^ dunque maggior nelle partì equato- 
riali , che nelle polari. Ma la paral- 
lasse è figlia dì quella distanza: v'è 
dunque un aumento di parallasse, quan- 
to più presso alla Linea è stanziato 1' 
astronomo. Quest'aumento per altro, 
siccome tenue , non si rende sensibile 
in altre parallassi, che in quella della 
luna: facciamoci a valutarlo. 

217. S' è trovato CS7), la distanza dal- 
la superficie al centro della Terra es- 
ser miglia j4i.^ Y all'equatore, J^ji 
al poto . La differenza consiste in mi- 
glia li 's'j la medesima relazione dcv* 
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jiassar iiellà- parallasse. Il medio arit- 
metico fra le q(janiità della minima ft 
della massima^ riponaje sepra^ essen- 
• do mia. 57, secondi j9, che a Co se- 
condi per minuto vengono * stare se- 
condi ^4^9 ) manifesta' cosa- è, che atb 
agni miglio- della distanza dal' centro» 
risponde appresso- poco un miin7to se- 
condo di parallasse. Dunqne il divaria 
di miglia II ■J d*l raggio- terrestre equa- 
toriale al raggio jioJare produrrà ir ^ 
secondi circa di diffeiCTiza- tra le dtier 
parallassi correspeitive. Di fatti la pa*- 
rallasse minima importa al polo mint 
^j, secondi 44.; all'equatore- min. ^j ^ 
secondi 55 : così la massima monia si 
polo a min- 61 , secondi ij^; air equa- 
tore a min. 61 , secendi 55 • 

SI?. Ai paesi intermedi fra il polt»» 
e r equatore !spettano-Je quantità- intera 
medie ^ laoade le parallassi, ^j min^ 
^o secondi, 61 mini ^,9. secondi , che- 
abbiamo annunzialo da prima fiij),, 
sono quelle che corrispondono alla la*- 
titudine di 45 gradi, la quat tiene il: 
mezzo tra i^ polo e- l'equatore. 

119, Detto quant* era mestieri della 
Jtinar parallasse, convien far passaggi» 
a quella del Sole: Ja più imporiant» 
di. tolte,, polche la. distanza nostra. «Ia 
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lui serve di scali per giiignere al co- 
noscimento delle lontananze degli al- 
tri corpi celesii . Quesia parallasse è si 
piccol.T, che non monta alli 9 miniitj 
secondi; e però bisognarono venti se- 
coli d'incessabili indjgazioni, da A.ri- 
siarco in qua, per arrivare a discer- 
nerla in guisa » che oramai l'incertez- 
za »on passa la decima parte d' un mi- 
nuto secondo. Le immense fatiche y 
Tiag^i, osservazioni e calcoli, die co- 
stò il rintracciar questa base del siste- 
ma celeste , mal si potrebbero né tam- 
poco accennare con brevità. Ci verrà 
il- destro di darne im saggio, allorchè- 
iratteremo de' passaggi di Venere da- 
vanti al Sole : quelli essendo il feno- 
meno principalissimo , che rileva, e ren- 
de sensibili le piij minute frazioni del- 
la solar parafasse. 

120. Tutta la lite, che pende fra- 
gji astronomi, intorno alla quaniiia di 
questo essenaialissimo elemento, verte 
sopra due decimi dì minuto secondo, 
che tanto viene a stare come a un di 
presso la millesima parte del diametro- 
solare; qnaniiià che sfugge ai più (ini 
e gagtiaidl strumenti, e che solo si 
può assoggettare, ai nostri sensi per in- 
dustria d'ingegno. Altri dunc^ue stabi^ 
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Delle parallassi. 1^9- , 

lìscono Ja parallasse solare di 8 secon- 
di , 6 decrini; altri di 8 secondi, 8 de- 
cimi . Noi per^^to pigliando il me^ 
zo, e adottandola di 8 secondi ^7 de- 
cimi , avremo una raoral certezza di 
non enare dal vera per più d' un de- 
cimo di secando. 

111. Deiermjnata la- parallasse delia 
luna, e del Sole, passeremo tosto ad 
inferirne le loro distanze dalla Terra , 
non giovandoci definire per ora le pa- 
rallassi d'altri astri, le quali sono o 
insen^iibili, o dipendenti, per una cer- 
ta relazion necessaria , da quella del 
Sole. 

CAPITOLO X.. 

rstiE eistanze beha luna e dei 

SOLE DALLA TERBA. 

122. Quanda s' è determinata per 
osservazione la parallasse A' un astro > 
il trovar quanta si» la distanza è fac- 
cenda di puro coBiputO'. Questo poi è 
fondato sopra regole di Geometria tan- 
to^ certe, che non v' è luogo ad erra- 
re d'un ette. Veduto pertanto fziSj, 
esser la parallasse minima della luna 
aùii. 5j, secondi 50 j calcolajido de- 
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kSd Caf>. X. Defle dhtm^ 
fcrtamente rinviensi , che U maggior 
kHiiaaanu del nostro satellite (s'in- 
tende sempre dal centro- della Terra); 
Ta a miglia 319564. D'altra parte ìì 
parallasse masskna essendo Tran. &i y 
secondi 19 j ne segue- la maggior vici- 
Banza della luna rìsirignersi a miglia- 
■91SI4. Pigliando il mezzo tra le dae 
guarnita, la distanza mezzana coji'siste 
in miglia ioj88j^: e di questa si ra- 
giona ordinariamente. Diremo dunque 
in generale, ed in numero rotondo ^ 
che La Unii è lontani dalla Ttrra du- 
fenta sei mille miglia. 

11;. La parallasse corrispondente al- 
ta distanza mezzana sarebbe del pare 
ìi- quantkz di me^zo tr» le parallassi, 
massima e minima, se regnasse la pro- 
porzione diretta fra le distanza e le 
parallassi j cioè se la- parallasse mag- 
giore si combinasse con la distanza- 
maggiore, la minore ,con la mmore:: 
ma essendosii dimostrato la pioporzio>- 
ne essere inversa, onde la parallasse 
maggior s' accompagna con la distan- 
za minore , la minore eoo la maggio- 
re, perciò la parallasse, che risponde 
alla distanza mezzana, monta a min; 
57, sec. 14, non già a min. 57, sec. 
3^ il q^uai saxebl^e il mezzo arimme?- 
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Ditta tmj e dettole datla Tina. i6t 
rico tra le due parallassi estreme. E 
vaglia il rero, insiìtuiscasi la regola 
del tre come segue :se ta distanza 11956^ 
produce di parallasse min. jj, sec. jc, 
che vaglion secondi jijo, qnal para^> 
lasse proverrà daHa distanza 105889? 
Trattandosi dì proporzione inversa', lì 
rompoto deve farsi così: moltipMcare 
21956^. con jijo, e dividere il pro- 
dotto per 105:889; sorgerà H quoiiei*- 
te ^444^ c''^ ^<*'^ appam» min. $7^ 
sec. 14. 

1S4. Or passiamo ié esaminare, Sft 
nelle rinvenute distanze della hina ao 
caschi qualche incertezza , e di che 
momento. II calcolo, siccome- ho det- 
to , è di perse infallìbile r se poi H 
ifatr, che a farlo s"^ adopratto, sìen* 
coniaLOinatr d'aicima occiifta magagna» ■ 
allor la distanza ne patirà in propose 
liane. Sono eglino il raggie della Ter- 
ra, e h parallasse dejl» luna. La-tuo» 
ghetta del primo è sì ben eonoscìa- . 
ta , come vedemmo (8S, 89), che ap- 
jìfciia rimane, a dir assai,' l'incertez- 
za d'uti miglio: neHa- parallasse poi 
j' e veduto (trj) non potersi- dubiiav- 
tnti' al più, che di 4 second». Ora it 
ra:TgÌo della Terra J4j8 miglia, sta tf© 
vqÙq neUa distanza delia l^>a.2a<.mij^ 
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i(5i Cap. X. Delle distante 
le miglia. Un miglio d'errore nel pri- 
mo genererebbe dunque nella seconda 
r eiror di 60 miglia. Similmente lì 4 
secondi, di più o di meno, nella pa- 
rallasse , es<!endo l' ottocensessantunesi- 
ma parte di essa, come si trova par- 
tendo J444 per 4, l'errore, che por- 
terebbero neija distanza delia luna sa- 
rebbe per conseguente 1' ottocensessan- 
tonesima parte della distanza medesi- 
ma . Si divida ic6 mille per Sfir , e 
si ritrarrà ijt>. E' dunque 139 miglia 
il massimo error che può nascer nella 
distanza, per colpa di quello nella pa- 
rallasse. Accoppiando lì due errori , la 
somma anderebbe a 199 miglia . dire- 
mo pertanto, che a metter tatto alla 
peggio , r error che vi può essere nel- 
la distanza della lana, qual ci e cono- 
sciuta oggidì , non ec«de infallibil- 
mente 300 miglia . 

12J. Questo dubbio è ben tenue ar 
confronto d'un intervallo di ìo6 mille 
miglia: esso ne è la secentottantaset- 
tesìma partej laonde equivale all'erro- 
re di un miglio in 6Sj. Beati noi , se 
le lontanante terrestri da un j>aese all' 
altro ci fossero note sena* altro errore 
che questo ! Sono ben poche finora 
qatlìs che godano di tat vanto . Si pu» 
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Della Ima e del sole dalla Terra . itf j 
dir, per esempio, che avanti norie an- 
ni fa, si conosceva assai volte meglio 
]a distanza della luna daJIa Terra, che 
non quella di Verona da Londra , Pa- 
rigi, e altrettali luoghi di posizion lien 
sicura (veggasi il Tomo V delia fofi'ff- 
tà itdianay pag. 77). 

ilo. Fu già tempo in cui gì' Indiani 
credettero , e credono forse ancora, 
esser la luna più lontana del Sole: 
mossi per avventura dal concetto , che 
il corpo che più riscalda sia il più vi- 
cino. Noi abbiamo perfetta certezza > 
che il Sole è discosto niente men che 
da circa jji'fi volte di più. Di fatti, se 
la parallasse del Sole e di otto secon- 
di, sette decimi, ella è 596 volte più 
piccola di quella della luna, 3444 se- 
condi , E come le parallassi stanno tra 
loro in ragione inversa delle distanze, 
ne segue che la distanza de! Sole dev* 
essere J96 volte maggiore. Si molti- 
plichi dunque per 596 la distanza mez- 
zana (Iella luna 10^889, e si troyeri 
che li Sole è lontan dalla Terra 81 -^ 
milioni di miglia . Se si vuole questa 
distanza esattissima, cioè quale ricava- 
si dalle regole geometriche, e dai nu- 
meri presi con le lor più minute fra- 
zioni, fa d'uopo aggiungervi da 54^0 
miglia. 
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1^4 CAp.X. Delle iistm^ 
£17. Importa al pref^ente indagare, 
qual errore possa esservi nell' or defi- 
nita distanza del Sole , conciossìachì 
servir debba di misura comune per te 
altre lontananze de' corpi celesti . Gli 
«tementi , che n' usano a rintracciarla , 
sono, a àmiglianza del calcolo per \a. 
luna , il raggio della Tena , e la paral- 
lasse de) Sole . Siccome il raggio 5438 
sit IJ700 volte nella distanza Si -|- 
milioni , perciò l' incertezza d* un mi- 
glio nei raggio terrestre, ne produce 
una dì 2^700 nella lontananza del Sole. 
ii8. Grandemente maggiore è i) di- 
Tario , che nasce Aa. quella decima par- 
te di minuto seccHido , la qual resta 
dubbia nella solar parallasse, secondo 
che s'è dichiarato nel precedente Ca- 
pitolo (no). QueliaininXmissiitia.q:uan- 
iua,"t[uer~rfum]lJesìmo del diametro sc- 
iare , impercettibile ai più gagliardi 
'Strumenti , gnel nonnulla rilera in que- 
sto caso verso ad un milicme di ma- 
glia. Imperocché un decimo di secon- 
do essendo l^ottaniasettesima parte del>- 
la parallasse , 8 secondi 7 decimi ; f 
error d'im decimo nella parallasse dee 
generare l'errore d'un ottantasettesimo 
sella distanza. Ora rottant8sette.sÌino 
d' 81 ^ milioni ascende a 937 mille 
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^elU lima e del solt dalla Tem '. ig^ 
TniglU> Aggiungansi le i} mila dipen- 
denti dall'errore nel raggio. L' incer- 
tezj^a totale monteri a miglia piSo mi- 
la. Diciamo un milione, per dare tul- 
li ì vantaggi a chi titubasse . Le nostre 
cognizioni d'intorno alla distanza del 
Sole dalla Terra saranno dunque rac- 
chiuse dentro due limiti indubitati : aè 
minore d' 80 -j milioni di miglia , né 
maggiore d' 82 ■§■ . 

229. Cotal dubhjetà sorpassa, a dir 
vero , ben otto volte quella che regna 
nella distanza della luna. Ma quanto 
non ci ha nondimeno di che glorfàrci , 
volgendoci ai secoli trasandati I Pitago- 
ra collocava il Sole tre volte più in là 
della luna : Aristarco Io spinse a di- 
ciannove ; e Plinio il ritrasse a dodici. 
P;issarono diciannove secoli dopo Ari- 
starco, avanti che si sapesse di me- 
glio . E che son le dugento mila mi- 
glia , che alla distanza solare da lui 
determinata aggiunse Tolommeo? Quan- 
do massime il gran Copernico , 1* im- 
portai fondatore del moderno sistema, 
tanto tempo dopo fece peggio di lui , 
tirando il Sole piò io guaì* In conclu- 
sione non sono che 125 anni passati, 
da che col favore d'osservazioni più fi- 
ne, e di metodi più industriosi, sì fO^ 
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tS fare d'un tratto solo l' enorme sbal- 
zo dai 4 ki 70 milioni dì miglia . L' 
esser poi oggi ridoni alla- sicurezza di 
non errare che d' un milion tuit' al più , 
può dunque formare a buon dritto, 
non che la gloria, ma il trionfo de' 
moderni astronomi . Sì fatto errore sur 
un intervallo d' ottantun milioni equi- 
vale air errore d' un miglio sopra' ot- 
tantuno. Or come, per tìòn essere in 
Venezia un osservatorio astronoraico, 
non lice vantarci ancora di saper la di- 
stanza in linea retta da Verona a quel- 
la Metropoli tanto bene , da non fal- 
lare d'un miglio^ perciò possiamo le- 
gittimamente inferire, la lontananza del 
Sol dalla Terra esser meglio conosciu- 
ta di quella che v' è da Verona a Ve- 
nezia . E a questa guisa , senza sforzi 
d'intelletto ognun può toccar con ma- 
no , quanto sieno maravigliosi gli avan- 
zamenti delle astronomiche scoperte. 

ijo. Resta per ultimo che si renda 
palpabile, a cosi dire, l' immensità del- 
lo spazio, che s'interpone fra ÌI Sole 
e la Terra, conciossiachè i] pronunzia- 
re 81 -f- milioni di miglia così in un 
attimo, non basta forse a fermar la' 
niente in un'idea adeguata di tanto in- 
tervallo. Se una palla dì cannone, la 
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Della luna e dèi sole dalla Terra . ig'^ 
qual si computa correre verso a dngen- 
to pertiche in «a minuto secondo , 
cioè intanto cKe il polso fa un 9 bat- 
tuta, seguitasse a moversi in linea ret- 
ta senza perder mai della sua veloci- 
tà, questa palla farebbe 768 miglia per 
ora, 18240 per giorno; e pur le bi- 
sognerebbero poco meno di ij anni, 
per giugnere dalla Terra al Sole. 

CAPITOLO XL 



131. Qualunque tolta ci i nota li 
nostra distanza da un corpo, facilmen- 
te arriviamo a determinare le dimen- 
sioni di quello. Ognun sa, che gli og- 
getti tutti, cadenti so'tto il senso del- 
la vista , tanto appajon più piccoli ^ 
quanto son piiì remoti . Or qoesta di- 
minuzione apparente è appunto pro- 
por^onàle all'aumento della distanza < 
in guisa- che (incominciando da una 
discreta lontananza, guai la diviseremo 
or ora; se la distanza si duplica, la 
grandezza apparente del .corpo si di- 
mezza; s» la prima sì triplica, la se- 
conda diviene tre volte minore ; e co- 
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tSi Cof. XI. Delie àimatsìrnfi 
sì sttccessivamente . Sol fa d' uopo no- 
tare , che per ^andc^iJ non s' intende 
già qui il volume del corpo, o vero lo 
spazio da esso occupato, ma bensì la 
lunghezza, o la larghezza, od altro 
qualunque de' suoi diametri, per qual 
verso si voglia , dirimpetto all' osserva- 
tore - Si può poi stabilirea cento vol- 
te maggiore del diametro la discreti 
lontananza, dove principia ad avverar- 
si , senza error di vaglia, la legge del- 
lo scemamemo apparente de! diametro 
in proporzione all'aumento reale della 
disianza. Nelle lontananze minori, la 
Tariazione apparente del diametro non 
è tanta, quanta vuol quella legge . Sì 
fatte verità si dimostrano ad evidenza 
per via dì figure geometriche ; delle 
quali non possiamo giovarci in questo 
Trattato , il cui scopo si è appunto di 
far conoscer possibilmente T Astrono- 
mia a chi non sappia di matematica . 
ija. Ma per suggerir qualche espe- 
rimento comnijale , se alcuR lettore ne 
avesse vaghezza : sia una fuga di ca- 
mere, che abbiano gli usci egualmen- 
te larghi, equidistanti un dall'altro sue-, 
cessivamente , e situati per dirittura 
siccome il buon gusto richiede ; e fat- 
ta.chiudere mez^a l'imposta d" uno il 
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DitU luttn e iti tale . 169 
^ual non sìa 1' ultimo, se lo sperìaien- 
utore si metta nel punto conveniente 
sul limitare opposto in quella stanza, 
e miti nella mezza apertura già detta , 
scorgerà tutto intero l'uscio che sta do- 
po quello, talché le larghezze coincide- 
ranno perfettamente j cioè quella inte- 
ra dell' uscio posteriore o secondo sa- 
rà , nell' occhio del riguid-dante , del 
tutto uguale alla mezza dell' anteriore. 
Ma tanto r apertura in larghezza, quan- 
to ia distanza dai secondo uscio all' 
osservatore, son doppie di quelle del 
primo : è dunque vero , che a doppia 
distanza le dimensioni degli oggetti 
appaiono diminuite della metà. Que- 
sta si fatta esperienza degli uscj è 
esattissima, per quanto sian brevi le 
distanze; ma l'eccezion circa queste, 
che ho fatto sopra, viene a ciò: che 
non movendosi da quel sito il riguar- 
dante , e fatta serrar anche l' altra mez- 
za imposta, l'immagine delle due mez- 
ze , quantunque ugualissime, noncdop- 
pia neir occhio suo dell' immagine d* 
□na sola. Questo però nOn può inten- 
dersi da chi non abbia apparato un 
pò d'Ottica, e di Geometria. 

233. Gò, che avviene in larghezza, 
succede parimente in altezza: ma per 
H 
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17© Cap. XI. Delle dimensioni 
vederlo in esperienza è mestieri , che 
sia sbarrata mezza l' altezza d£lla niel- 
la imposta aperta, e che lo sperimen- 
tatore s'innalzi o s' aitassi " in modo, 
che i centri di queir «periura e dell' 
intera che segue , facciano una linea 
sola con la pupilla di lui . Senza darsi 
briga per determinare il sito de' cen- 
tri, presto tentando ritroverà, a quale 

. elevazione dee porsi con 1' occhio , per- 
chè coincidano affatto le immagini del- 
le due altezze degli uscj, l'intera e la 
mezza. 

ÌJ4. Similmente, se ai piglin due 
piatti, i cv^ diametri sìeno, a cagion 
d'esempio, oo triplo dell'altro, e si 
assettino ritti in guisa, die il nostro 
raggio visuale infilzi, se trapassar po- 
tesse» li loro centri j ed il piano mag- 
giore ci «ia discosto tre volte più del 
minore: questo in tal caso coprirà 1' 

' altro esattamente. Secondo i quali prin- 
cipi avvitii pure, che se altri porti un 
piatto innanzi indietro^ sinché ci na-r 
scenda a un puntino, ni più né me- 
no, la mostra o quadrante d' un oro- 
logio da torre, tante volte sarà mag- 
giore il diametro della mostra di quel- 
lo del piatto, quante volte è maggior 
la distanza dell'occhio dall' orologio^ 
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che non dal piatto . Se dunque sia no- 
ta Il lontananza de!!' occhio dall' oro- 
logio, con dae tratti di penna sì rìn- 
Terrà, mediante la regola del tre, (juan- 
to sia lungo il diametro del quadrante. 

135. Or qual differenza v'ha, per 
così fatto sperimento, dalla mostra d' 
un orologio al disco del Sole e delia 
Luna? Mettiamo un piatto, o se vuoi- 
si anche il fondo d'una gran botte, a 
distanza tale dall'occhio nostro , che 
ne venga coperto di puntino 1' un di 
que' Corpi celesti; tal correrà propor- 
zione tra i diametri, quale tra le di- 
stanze . Del tavolaccio , ovver fondo di 
botte, possiam misurar così agevolmen- 
te il diametro , come la lontananza 
dall' occhio . Le disianze del Sole e 
della Luna ci $on già palesi dal Capì- 
tolo precedente. Diremo dunque: quan- 
te volte Io spazio dar tavolaccio a noi 
è minore di quello dal Sole , o dalla 
Luna, tante volte sai-à minore il dia-) 
jnetro del tavolaccio dì quello del So-* 
le o della Luna. 

zjff. E' mirabile invero, come ac( 
esperimenti e paragoni cosi dozzinali 
e palmari non giungesse 1' ingegno di 
q^ue' filosofanti dell* antichità» che lian» 
no empito 1' Universo del loro nome .' 
H z 
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Epicuro credeva , qii3l farebbe ogni 
donniccluola, che il Soie e la Luna 
Don sono realmente più grandi di quel 
che ci appaiono. E Lucrezio s'è ab- 
L-assato a segno d' immortalar queste 
nielensaggini . Tanto valeva che ripor- 
tasse i sogni , e le prime infantili ine- 
zie di que' sapienti . 

t$j. il diametro delta luna, misara- 
to cogli .strumenti astronomici allora 
quando ella sta alla distanza mezzana 
dalla Terra , è min. j i secondi 19 , 
che a 60 secondi per minuto vengono 
a stare 1879 secondi. Ora ogni circon- 
ferenza dì cerchio (6S) dividesi in un 
milione dugento novantaseloiila secon- 
di. Questo numero poi contiene 690 
volte il 1879. Adunque il diametro 
della luna 51 min. 19 secondi vuol di- 
le, tanta esser la latitudine di lei, che 
a quella distanza ci vorrebber 690 lu- 
ne, ordinate accauio una all'altra cir- 
colarmente, a formare un anello, di 
cui la Terra occuperebbe il centro . 

138. Se alla disianza di mille piedi, 
più precisamente di 988 , si erige qb 
tavolaccio di 9 piedi di diametro, ì 
raggi visuali, che Io pigliano in mez- 
zo, iianno nell* occhio nostro una di- 
vergenza, o sia iànnoTÌ un angolo di 
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;t min. 19 secondi: di maniera che 
supponendo eretti, a gtrella distanza, 
tutt' all' intorno da noi, 690 dì que* 
tavolacci eguali, che si toccasser l' un 
Y altro , formerebbero un chiuso circo- 
lale. Qualunque dì cotesti tavolacci, 
opposto alla luna che si leva o tra- 
monta , la coprirà esattamente , né più 
ni meno, quando però la distanza di 
essa da noi in quel momento sìa la 
mezzana. Si farà dunque la regola del 
tre: se alla distanza di 988 piedi il 
tavolaccio , che adegua la grandezza 
apparente della luna, ha 9 piedi di 
diametro , alla distanza di miglia 105 38? 
quante miglia di diametro avrà la lu- 
na^ E cosi si rinviene esser questo dì 
miglia 187; ^ , cioè poco più della 
quarta parte dei diametro della Terra, 
che abbiam trovato (8Sj esser miglia 
6875 i. 

zj9. Supponendo la luna pcrferta- 
mente rotonda ( alla qua! figura gran- 
demente s'accosta, poiché Io svario, 
che le teorie ci dinotano, sfugge fino- 
ra ai più squisiti strumenti), chiunque 
sappia' dì Geometria j dalla cognizione 
del diametro ritrarrà , esser la circon- 
ferenza della luna $891 miglia, b sa- 
ferficie del corpo lunare undici mjiio- 

« i 
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ni di miglia quadrate , e la sua solidU 
tao sia volume J4f; dadi di"' cento 
miglia per ogni lato: de' quali dadi vo- 
lendoci 170 mila (90) a formare il no- 
stro globo , ne segue volerci lune 49 ^ 
a compor la massa terrestre; ovvero in 
numero rotondo , esser la Terra jo vol- 
te circa maggior della luna. 

240. Come poi la superficie terre- 
stre comprende 148 milioni di miglia 
quadrate fjoj, così supera ij ■§■ volte 
quella della luna. £ perciò mezza la 
superfìcie terrestre, qual si rimira dia- 
gli abitatori della luna, se ve ne so- 
no, e maggiore 1% ^ volte della mez- 
za superficie lunare, che noi rimiria'- 
mo. Magnifico tavolaccio sarà pertan- 
to Ja Terra, a vederiasi dalla luna^Vè 
qual sarà Io splendere del nostro glo-, 
bo, poiché riuianda alla luna quasi 14 
volt& più luce , di quel' che vibri la 
luna verso dì noii Che la Terra poi 
rifìett^ i raggi del Sole , a quel moda 
, 'che fai la luna per esser vista da noi, 
non sarà, credo, alcuno che dubiti, i( 
qual ponga mente , siccome una mon- 
tagna, un campanile ci fan vedere i 
raggi del Sole anche prima eh' e' sia 
levato . 
-. 341. .Or passando a determinar col 
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metodo stesso le dimensioni del Sole, 
comincieretno da! riferire, che il dia- 
metra suo , misurato dagli astronomi, 
abbracci» ji minati, •}& secondi, a 
sia ipuS secondi; sì che ci vorrebbe- 
ro (2J7) 6y6 Soli per ibrmare, a guel- 
fa distanza, dove sta il Sole j un anel- 
lo d' imorna alta Terra ^ Il tavolaccio' 
di 9 piedi dovrebbe situarsi a 9(^9 di 
lontananza dall' osservatore ^ perchè oc- 
cultasse, né più ne meno, i^ disco so- 
lare: imperocché et vorrebbero- appun- 
to 6tS tavolacci di y piedi , per com- 
porre un- anello- alla detta lontananza ^ 
Or fatta la regola deF tre come soprar 
se alla distanza di 9^9 piedi il lavo- 
lacciov che uguaglia la grandezza ap- 
parente del Sole , ha 9- piedi di dia- 
metrov alla distanza di milioni Si ■^ 
di migiia quante- miglia avrà il Sole di 
diametro? Si rinviene 7^7 mìlte; che; 
eccede no volte il diametro della Ter- 
re. 

141. Dividendo 1916^ per ixo' risuf- 
ta^ che questo diametro, visto dal So- 
le , abbraccia 17 secondi circa ; laon- 
de se mai vi fossero abitatori in quel 
gran luminare, comparirebbe ad essi- 
la Terra come una stella , cioè quàt 
compaiisce a' nostr' occhi il pianeta Ve- 
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Bere, il beli' astro de' pastori . Là lui» 
poi non potrebbe scorgersi dagli abi- 
tami del Sole, altro che col cannoc- 
chiale , quando la vista loro non fosse 
piò acuta della nostra. 

143. Dal diametro solare dì 7$ 7 mil- 
le miglia sì deduce: m<Hitar la circon- 
ferenza di quel gran corpo a i milio- 
ni 378 mila 51Ì miglia^ la superfìcie 
occupare 180 milioni di spafzj dì 100 
miglia quadrate 1* uno, vale a dir su- 
perare 12 100 volle la superficie terre- 
stre; e la solidità o sìa volume de) So- 
le comprender 117 mila milioni di da- 
di da 100 miglia di lato , per il che 
farebbe mestieri (90J un milione 3^1 
mila globi terrestri a costituire il cor- 
po del Sole. Immensa cosa, a dir ve- 
ro, e che opprime di stupore l'uma- 
na mente! Che sterniinata creatura e 
cotesta mai! Tutti i pianeti con' li lo- 
ro satelliti aggomitolati insieme aggua- 
gliano appena una seceniesima parti- 
cella di quella gran mole. Sarebbe poi 
maraviglia, se da secoli e secoli pro- 
fondesse luce e calore, senza dar se- 
gno di venir meno? 

144. A ragione pertanto il diremo 
prescelto e denominato, qital tabema^ 
colo e trono dell'Altissimo. A giudi- 
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ciò de* sessi nostri è maggiore d'ogni 
creaiora, anzi «iiVo come Dio, travali- 
ci ì ciett a passi di giganie, irraggia 
r ani verso di luce, e vivifica tutto col 
suo calore; tanto cK' ei giugne a tapi- 
te gl'incensi ài suo facitore, e c[ue<iti 
a nomarsi Grande per averlo fatto . 
Ogni giorno esct in gala come giovane 
sposo dal nu^ial talamo . In quel momm~ 
to il suo thiarore e la sua pompa abbon- 
dano di dolce^a. Ogni tosa al suo ar-~ 
rivo gli applaude. Tutti gli sguardi sì 
volgono verso di lui : e per ricevere t 
primi saluti, egli si rende accessibile a 
tutti gli occhi ( Spettacolo della Nata- 
la, Tomo VII, Trattenimento VIJ. 

CAPITOLO XII. 

fiSLLA ROTAZIONE DEL SOIE 
K DELLA LUNA. 

145. Il Sole e la Luna girano inior- 
ao se «essi incessantemente: a quel 
modo, per esempio, che muovesi un 
arcolaio, od una ruota da mulino. Gi- 
ra iniomo di sé anche una ruota da 
carrozza, ma girando si trasferisce dì 
luogo a luogo: il che fa due moti di- 
versi benché simulianei. All' Incontio 
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la mota da mulino gira , ne cangia si^ 
IO : e questo è il moto unico, al qual 
si dì il some di rotar^ione , e del qua- 
le intendo parlare in questo Capitolo» 
relativamente al Sole ed alla Luna . 

146. E primieramente è certissimo^ 
ch'essi volgonsi a quella guisa: tanto 
che si può ben dubitare , se il Sol sia 
rovenie e luminoso (come vedrassi al- 
lorché parleremo <ii sua natura); ma. 
non può dubitarsi , eh' egli non ruoti, 
intorno di sé. La medesima sicurezza 
si avvera per rispetto alTa Luna.. Ed 
cccone tosto le prove indubitate ^ 

147. Mettiamoci a tal distanza di 
una ruota da mulino, che l'occhia noa 
vaglia a discemere , s'el'a giri o stia 
ferma. Poi si faccia vestire una por-^ 
zione della circonferenza con panni od 
altra materia di color vivo, tanto che- 
possiamo distìnguerla bene dal rima- 
nente. Allor se vedremo quella por- 
lùone non dar segno alcuno di mover- 
si, diremo: la ruota è ferma. Ma se 
vedremo quella porzione andare attor- 
no, sparire, ricomparire, e cosi pe- 
riodicamente , saremo certissimi che la 
ruota gira , e non potremo dubitarne 
assolutamente . 

. i^. Se dunque vi fosser nel Sole e 
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nella Luna cene pani di color vaiio' 
dal rimanente, e di 6gura talmente di- 
versa tra loro, da non poterlesi pren- 
dere in fallo l' una per l' altra : e(si ve— 
desser coteste muover mai' sempre dai 
manca a dritta, sparir dopo giunte ali" 
orlo destro , quindi passato- ceno in- 
tervallo ricomparir sul sinistra, ed im 
questi moti osservare la piii scrupolo- 
sa eguaglìajiia di tempoj ne già una' 
uè cento, ma le migliaia e migliaia dii 
volte , e poi sempre e^ poi' sempre si^ 
fosse veduto ciò : chi potrebbe mai du- 
bitare ,: che il Sole e la Luna- non' gi- 
rino inioino- di- sé ? Sarebbe piuttosto* 
da confessare ,~ che l' astronomia- nom . 
avesse fenomeno più sicura di questo ^ 

£49. Che la £accia> della^ lun» abbisi 
parti figurate- e distime^ o?m occhio» 
sei veder anzi il- volg» suole rappre- 
sentarsi' in- que' lineamenti^ 1' umana ef- 
figie ^ Ma se- adoprasK un; cannocchia- 
le, appariscono' chiaramente ,- su tiitt». 
là superficie- lunare-,, montuosità', av-- 
vallamenti, d'infinite- figure diverse, e- 
là luce dove' piià splèndida-, dove piùì 
smorta. Coteste parti,, diversamente fi-- 
gurate e- splendenti , vengono dette da^ 
gli astronomi macchie della luna. 

iS,Ot- 11 Sole ste"sso , che ci pap" tutto 
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lùiinma e luce purissime , par non 2 
senza macchie. A reder se non altr» 
le maggiori , basta ricever l'immagine 
di lui, per òn piccolo perlugio, ia 
camera oscura, sopra una caru bian- 
ca , e lontana dal bucoHno (it>ant*è di 
bisogno ad awr più disiinto il ritrai- 
lo. Coi cannocchiali , tenendo TocchiA 
difeso da \m retro affumicato , rare 2 
che si gtf»rdì il So)e senza vederlo cos- 
parso di macchie. Sono esso di color 
nero, ahre piccole, ahre grandi fì> 
gnatiro volte la superfìcie teriestrer or 
Te ne ha ptwhe, ora molle; le più si 
contarono 50 : altre durano pochi dì , 
e si dileguano; alcune fan tutto il gi- 
ro , come s' è detto , e ritornano . Ma 
tutte, nìuna eccettuata, si videro sem- 
pre procedere con moto regolare , e 
quelle, che non sì dissolvono, termi- 
Tiare il circuito intiero »i un medesi- 
mo intervallo di tempo. 

ii;i. Dal che si conchiude, ch'esse 
non sono staccate dal corpo solare, 
guai sarebbero nuvole, o satelliti; dì 
che dubitaroa certuni da principio . 
Non nubi, o nebbie, od emanazioni 
vulcaniche di fumo; poiché andrebber 
per ogni verso secondo 1* arbitrio de" 
venti, né torn^rebbono a mosurat^ì nel 
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sito identico dopo mesi ed aoni, tlj 
mo7erebbon<;i con quelle puntuali e di- 
rerse velocita , che alla rotazione A' un 
tutto colo appartengono^ cioè le vici- 
ne al mezzo più rapidamente, le k>n- - 
tane via via sempre meeo , onde po- 
tei compiere il giro iniìero tutte ad 
un tempo senza sgarrar mai àì tin ette. 
La qual difi'eiente celerilà delle pani 
diverse d' un corpo rotante sarà di leg- 
gieri compresa da cEijunque osservi , 
per esempio, una trottola, e ponga 
mente siccome la circocferejiza del 
venite fa, nello stesso tempo, irn cain- 
unino moho più lun^o, di quel che £a 
il piede o le parti interposte. 

z^z. NoB sono te macchie né mea 
pianeti o satelliti: imperocché non mu- 
lereJtbono spesso forma j ne svanireiibex 
talvolta, mentre l'astronomo sta gior- 
nalmente seguendole; né tanto rade sa- 
rebbero quelle che riappariscono dopo 
compito il periodo della giraziose j né 
questo periodo sarebbe uguale per tut- 
te, non essendovi esempio tale m al« 
tri pianeti o satelliti, e meo ragione 
che lo comporti. 

t^j. Sono adunque le macchie ade- 
renti al Sole, cioè pani d'esso ma»- 
CjUli d' ogn^ splendore : a guisa di scO' 
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gli non infiammali , che rimangano ài- 
scoperti qui e là dall' ondeggiar del: 
fluido- igneo ^ non già a guisa di sco- 
rja , o- schiuma, che venga a gaib in 
un oceano di fuoco ^ siccome pensava 
il Cartesio , non potendosi concepire' 
nelle, schiume natanti l'immobilità lo- 
cale . 

154. Le macchie del Sole osserva- 
ronsi pec la prima volta nel lAii^e- 
furono una delle novellizie dell' inven- 
zione de' cannocchiali. E' incerto, se' 
ii primo scopritor delle macchie solari 
sia stato ilGdWeff,od il P. St.heiaerGe^ 
sulla; o se anche si voglia, ìlfabriz'Of 
a r lìarriot : ma il nostro Galileo so- 
stien fermamente la sua precedenza. 

2^j. Dal moto uniforme delle mac- 
chie sofari , e dai lora perioilici ritor- 
ni si ricava, che il gran luminare sì 
volge intorno sé stesso nel termine ap- 
presso pcco di giorni 15 ore io, che- 
ven^ono a. stare 610 ore, o vero mi- 
Biiii j-S^oo. Come poi la circonferen- 
za solare s'estende per 1 milioni 378' 
mila jii miglia (:4J); così dividendo 
questo numero col precedente, appa- 
risce che il moto giratorio del Sole^. 
nella parte di superficie ov' è il massi- 
nOyè di miglia £5 per minuto. DìcO' 
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nf' è il massimo, poiché se l'evieni pie 
ideila trottola (t^r) non bastasse, fac« 
-trapassare una palla per la mezza coit- 
ila perno, e facendola volgere iiHOciio- 
a quello , osserverete- che le p.^rti del- 
la superficie più loniane dal perno de- 
scrivono circonferenza maggiore delle 
vicine j e come- it giro si compie d» 
iiMte- in, un tempo medesimo, chiara, 
cosa è che quelle che fanno maggior 
cammino, si. movon con: più, rapidità-.. 
Gli estremi del' perno si chiamano i 
poli di- rotazione^ o vero t poli de4 
globo rotante:- se sopra questo descri- 
vasi un cerchio, il' qiial si* ia tutti i 
suoi punti egualmente distante, così 
dall'uno come dall'altro dei due poli j 
li dehj punti saranno quelli che vaa 
con !a- massima celerità : ,e quel cer- 
chia sarà appuntot quello , che sulla 
Tèrra si nomina- l'equatore, o la lìnea 
equinoziale : nomi che adoiteremo ezian- 
dio per indicare- quel> cerchio cosi nel 
Sole come- nella' Luna-. 

z^6. Dal' veder poi le macchie im- 
piccolirsi , quanto- più agli orli del di- 
sco s'appressano, risulta evidentemen- 
te che il Sole è un globo; voglio dir, 
di figura sferica , e non piatta come 
apparisce alla vista per iilusìon d'otti- 
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ci: giacché in questo secando caso le 
macchie comparirebbero sempre d'ugual 
grandezza, co^ verso i lembi ^ ~ come 
d'intorno al mezzo. Della verità poi 
della prima conchiasione può coavio- 
cersì ognoBo , il qnii per cagioo d' 
«empio pigli un pomo, e lo rimili 
nella pane, che lo teneva appiccata 
all'albero; quella caviti, rivolgendo il 
pomo , gli scemerà sotto gli occhi » 

Snanto più sarà vista dallato. Non co- 
accade d* un corpo piano , vérbìgra- 
zia d' un foglio stampato, dove una 
lettera qualsivoglia sembra qualmente 
grande nel mezzo , come agli estremi 
della pagina. 

z%f. Dal moto contemporaneo di tut- 
te le macchie lunari si ricava , che U 
luna gira d'iotOTOQ a se nello spazio 
di giorni 17, ore 7, mia. 43, i qujti 
equivalgono ad ore 6$^, mia. 4^. Co- 
me poi s'è veduto (1)9), la citconfe- 
renza delta luna esser lunga miglia 
5891 , così dividendo questo numero 
per 6',&, si rinviene che il moto gira- 
torio della lana , nella parte di super- 
4cie ov'è il massimo, cioè nella linea 
equìnozial . della luna, è di 9 miglia 
circa per ora; vai a dir 4^4 volte pia 
lento di quello del Sole : sebbene »' 
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nostri occhi ncea appaia cotabit diva^ 
rio, poiché una corda lunga 9 migliai 
tirata rimpetto a noi nella region del- 
la luna, ne coprirebbe una lunga J557 
miglia nella region del Sole, e le par- 
tì equatoriali di questo fanno in un* 
ora poco più viaggio, montando a 15)00 
miglia per ora le iSj eh' elleno ianno 
per minuto. 

£^8. Obietterà forse alcuno: che gli 
par di vedere mai sempre la faccia 
della luna con le stesse macchie, e si- 
ntilmente situate; donde sembrargli che 
né esse , ai il corpo lunare si volgano 
in giro. A ciò si risponde, che ap- 
punto il veder noi tempre ono solo 
degli emisferi della luna, siccome è 
verissimo^ prova evidentemente ch'el- 
la si move d'intorno a sé ; il che mi 
piace mostrar così . Sia nel mezzo d' 
tina chiesa una torcia; e sia la porta 
maggiore, eom' esser suol d'ordinario, 
rimpetto all' aitar principale . Se io 
stando fra la torcia e la porta, volgo 
le spalle alia porta, ho dinanzi di me 
l'aliar principale: e se rimanendo tut- 
tavìa quivi, trovomi poscia col dorso 
rivol.to ali' altare , e col viso alla por- 
ta; nitino dubiterà, ch'io non abbia 
fatto un mezzo giro d' intorno di mo. 
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iSS Cap. xn. Della rtta^toia 
Or così avvien parimenie , se parten- 
do io dalla prima posizione fo un mei^ 
zo giro d'imomo alla torcia tenendo- 
sempra l« faccia ad essa rirolta : at 
compier del mezzo giro mi troverò 
colla schiena voltata all' altare , al qual 
ia teneva voluto il viso quando mi 
mossi . Avrò dunque fatto un. mezzo 
giro d'intorno a me nel tempo stesso 
che r ho pur fatto d' intorno aira tor- 
cia . Volendo girare attorno d' essa ^ 
senza girare imomo di m&, sarebbe 
mestieri ch'io procedessi tenendo sem- 
pre la faccia volta all'aitar principale;. 
nel qual caso al (ìaire d* un mezzo gi- 
to avrei le spalle rivolte alla torcia.. 

sjy. Or s'intenda la Terra nel luo- 
go della torcia , e la luna in vece del 
camminante; e poiché niuno dubits 
che la luna non giri d'intorno alla 
Terra , perciò quet mostrarci mai sem- 
pre la stessa faccia sari una prova cer- 
tissima, ch'iella gira eziandio d* intor- 
no a. sé. Bensì ne conchiiideremo, che 
il tempo della rotazione agguaglia ap- 
puntino quello della rivoluzione d'in- 
torno alla Terra : ahrìmente ogni pic- 
colo divario che ci fosse, a lungo an^ 
dare multiplìcato, ci farebbe veder suc- 
cessivamente e gradatamente ambiduc: 
g^i emisferi della, luna ^ 
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100. Rispetto a questa pertanto reg- 
. gerà ciò che abbiam dettodai bel pria- 
cipio circa il moto rotatorio delle mac- 
chie 1 non però circa. la sparizione e 
riapparizione loro, che- applicarsi dee 
puramente a quelle- del Sole. Come 
poi sì pervenga ad intendere e valuta- 
re il moto delle macchie', quando la 
faccia della luna a noi pare imtnobi- 
le ; a capir ciò ;basterà riflettere ^ che 
oggi la luna è in im luogo, del cielo , 
nioho diverso e distante da quello do?* 
era ieri. Osservando l'astronomo i luo- 
ghi a cui risponde il centro delta lu- 
na oggi e dimani, inferisce il moto 
del detto centro d' intorno, alla. Terra 
heir iniervall* tra le due osservazioni. 
Nel modo stesso determina il moto 
della macchia d'intorno alla Terra: e 
trovando che que' due moti noa sonO' 
uguali, attribuisce it divario al' moto 
giratorio della macchia d' intorno al 
centro della luna, e con questa ipo- 
tesi aggiusta le partite ottimamente . 
Tale ipotesi poi non è arbitraria, ma 
forzata e del .tutta sicura;, poiché se 
la luna in 14 ore ha percorso un ven- 
ti. <:ettesJmo della rivoluzione, è impos- 
sibile a noi rimirar tuttavia la medesi- 
ma l'accia, qualor non abbia ad uà 
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tempo ancor fatto un rentisetiesima 
della rotazione. 

i6i. La comod iti d'aret sempre seti* 
occhio lo stesso emisfero della luna è 
stata cagione di contemplarlo assidua- 
linente , e rileTame il disegno Cche te- 
ìtncff»fi* saol chiamarsi} con più esat* 
tezza , di ^el che si possa in parec- 
chie parti della terrestre topografìa. 
Pensarono alcuni, che quelle macchici 
k quali sono di luce più languida, 
cioè che riflettono manco luce, esser 
debbano mari, o foreste, e le più ìa- 
minose sian TOccie, o terreno sodo, la 
cui superfìcie da pochi alberi rotta mea 
raggi assorba ■ Discuteremo questi pun- 
ti allorché parleremo deUa natura del 
corpo limare. loianto convien sapere, 
che come le macchie posson dìstÌQ'» 
gunsi ottimamente coli' occhio 1' una 
dall'altra, mediante la figura , la ris- 
plendenza , o la situazione,^ così per 
poter similmente indicarle senza equi- 
voco con parole , fu imposto a ciascu- 
aa uno o più nomi propri. Li più gè- 
«eralirente adottali son quelli degli Do- 
mini celebri ; Specie d' apoteosi bea de- 
gna di coloro che Jan già sicuri dell* 
immortalità . II Fracastoro ri occupi 
«0 posto insieme c»l Galileo» col 0>~ 
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Del sete e iella Ima . iSy 
pernice, con Platone , Archimede , Ari- 
stotile, ecc. Ma le macchie pia ampie 
e men risplendenti si chiamarono ma- 
ri; e 1' uHa il mar delle pioggìe, l'al- 
tra quello della seremià > ed altre con 
altri non men bizzarri attributi s' ap- 
pellano : sebbene vedremo a suo tem- 
po, che forse la luna non ha marìj la 
qual sentenza è la più ricevuta og- 
gidì. 

ì6i. Il moto rotatorio del Sole e 
della luna si fanno appresso poco di- 
rimpetto a noi; vai a dire, che i po- 
li si trovano sempre d'intorno agli or- 
li superiore e inferiore di quegli astri: 
come sarebbe se rimirassioio un arco- 
laio, che gira, tenendo l'occhio alio 
da terra quant' è la matassa avvolta 
sull'arcolaio. Il mezzo della matassa 
ci rappresenta 1' equatore . Gli astro- 
nomi scelgono da osservare particolar- 
mente le macchie che sono ìn quella 
regione : poiché ivi essendo, come s' è 
detto, il moto più rapido; quant'è 
maggiore la mutazione di luogo da un 
giorno all'altro, tant' è minore il dan- 
no cagionato dagli errori possibili nell' 
osservazione . E' chiaro che importa 
meno fallar dì due, braccia misurando- 
ne cento, che misurandone trenta, • 
dieci , 
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itìj. Nella faccia delta iuna-trovan- 
•i macchie da per tutto , siccome ognan ' 
Tede : ma non è così del Sole . Inten- 
dendo diviso il suo disco, da un polo 
air altro , in tre pani di larghexia ugua- 
le, le macchie non appariscono se non 
Ee nella porzione di" mezzo; di che ci 
riserbiamo indagare la causa allor quan- 
do favelleremo della natura delle mac- 
chie . 

S1S4. IncontransJ negli Storici qual- 
che volta scemameoti notabili della lu- 
ce del Sole ì che furono o di stupore, 
o di spavento cagione . Quello singo- 
larmente decantasi, il qual si osservò 
Tanno dopo la morte di Cesare. Il 
comun degli astronomi fin ad ora in- 
clinò ad imputare tali fenomeni a mol- 
titudine, o pure ad ampiezza straordi- 
naria di macchie . Non ha guari però , 
che il Falconi ha pubUcato un elegan- 
-te Tratiaiello latino su qnesto argo- 
mento, dove con molti accurati con- 
fronti attribuisce Quegli oscuramenti al- 
la nostra atmosfera occupata da esala- 
aioni più copiose e più dense del so- 
lito, in quella guisa che a noi viventi 
è toccato vedere, con universa! mara- 
viglia, Dell' anno 1783. 
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CAPITOLO xiir. 

DELLA ROTAZIONB DE* PIANETI. 

z6^. Abbiam detto già ft) , che ì 
■pianeti primari sono sette; cioè, Mer- 
•curio, Venere, la Terra, Marte, Gio- 
ve, Saturno, ed Urano o Herschel '. 
Resti per ora da parte la Terra , e si 
tratti della rotazione degli altri sei . 
Dicemmo , che il primo e' 1' ultimo , 
■ IHercurio ed Urano , non sono visibili 
all'occhio disarmato. Gli altri quattro 
si confondono colle stelle dagl' impe- 
Tili: diamo i segnali per distinguerli 
facilmente. 

z66, I pianeti sono li primi ad ap- 
pvire dopo tramontato ÌI Sole. Il lo- 
ro splendore non è tremolo e scintil- 
lante, come quel delle stelle, ma pla- 
cido e cheto. Finalmente mutano sito 
<la un giorno all' altro , e più manife- : 
stamente da un mese all' altro , o da 
un anno all'altro: e qaesto si riconó- - 
sce dall' appressarsi che fanno ad alcu- 
ne stelle, ed allontanarsi da altre; 
giacché le stelle son fisse, e con qnie- 
ato nome si chiamano . 

267. Di Mercuiio aon sappiamo pex 
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osserrazions , se abbia moto di rota- 
zione, poiché i migliori cannocchiali 
non hanno ancora potuto mostrarci 
macchie sa! disco di qaesto pianeta : 
il qaa) i troppo pìccolo , troppo vici- 
no al Sole , troppo ingombro per con- 
seguenza dai vapori, allor quando gli 
astronomi possono contemplarlo ed esa- 
minarlo meglio , ciod quando il Sole 
non gli abbaglia , per esser egli sotto 
ronzz.onte; presso cui IÌ rafori son 
sempre più densi, 

z68. Eravamo privi parimente della 
medesima prova ocolare rispetto ad 
Urano, a cagione della sua gra;t di- 
stanza, e parca grandezza, le quali 
non avean conceduto ancora il distin- 
guervi macchie : ma il suo scopritore 
Herscbel annunziò non ha guari d'aver- 
▼i osservato una roiazion rapidissima. 
11S9. Comunemente gli Astronomi 
tengono per indnbiiato , che Venere 
giri d'intorno a sé: ma le sue mac- 
chie son tanto difficili da dìscernere, 
che a stabilire il perìodo della rotazio- 
ne s'incontra enormissima discrepanza. 
Céusini r avea circoscritto ad we 13: 
ma il Bianchini, che intese a Ì| fatte 
osservazioni particolarmente , sostiene 
(atsperi et Phosphori nov* Thanomena.) 
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che monti a giorni 14, ore 8. Ultima- 
mente Sfhoetere ha dato alla luce un 
Trattato , in cui decide la giiistione ai 
favor del primo, determinando la ro- 
tazione di Venere in ore 2;, min. 21» 
Ì70. Ad intendere, com' esser vi pos- 
sano due semenze così stranamente dis- 
parate, fa d'uopo sapere che di gior- 
no il chiarof del Sole impedisce il di- 
stinguer le macchie nel disco di Ve- 
nere ; e di notte c[iiesto pianeta e vi- 
sibile per ispaiio di tempo troppo bre- 
ve, poiché segue o precede il Sole, 
d'ore tre al più. Non p.-jssono dun- 
que farsi, in un giorno stesso , due os- 
servazioni lontane 1' una dall' altra di 
tanto, che basti a determinare con si- 
curezza il moto d' una macchia avve- 
nuto neir intervallo. Però facendo le 
osservazioni da nn dì all'altro, o sia 
di 14. in 14 ore, il moto della mac- 
chia sari d'una vigesimaquarta parte 
circa della circonferenza del globo , 
quando la rotazione si compia in gior- 
ni 14J e sarà di tutta la circonferen* 
za con più tma vigesimacjuana parto 
circa, se la rotazione si faccia in ore 
tj . Laonde il moto apparente può ot- 
timamente conciliarsi con ambe le ipo- 
tesi: né più sarà meraviglia je siano 
I 
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194 ^'^P- ^^- ^'^* rotatoti eee. 
cotanto discordi , mentre esser debbo^ 
no appunto tali a poter generare eq^ui- 
voco e dubbietà. 

171. La rotazione di Marte è cer. 
tissima , per osservazioni consone e 
niultiplici d'astronomi di prima clas- 
se. Ella si compie in ore 14, min. 39, 

J7Ì. Né pur della rotazione di Gio- 
ve rimane alcun dubbio. Ella è moko 
celere, terminandosi in ore 9, min. 
5J circa. 

xyj. La gran lontananza di Saturno 
e cagione, che sol da pochi anni s'abbia 
contezza della sua rotazione. Herscbel , 
col favor d' istiomenti di non più udi~ 
ta forza, afferma il periodo consistere 
in ore to, min. 16; e crede non isba- 
gUare dì z minuti . 

CAPITOLO XIV. 

DELLA KOTAZION DELLA IERHA. 

174. Un Capitano , il qual voglia 
prendere il novero de' suoi soldati , in 
due maniere può conseguire l'intènto : 
o stando egli fermo , e facendo che 
passino un dojjo l'altro dinanzi a sé; 
o schierandoli e poscia movendosi a 
nùtailì successivamente. Se fossero or-^ 
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Della rota^tùn iella Terra. t9? 
tlinaii a cerchio, ei potrebbe, senza 
partirsi del mezzo, osservarli tutti, me- 
diante una semplice coQversione di se 
medesimo: e tanto sarebbe, se in ve- 
ce quel cerchio di soldati girassegli in- 
torno , mentr' ei se ne stesse immoto. 
Del ^ari , à chi mettasi in una piaz- 
za , tanto avverrìa di Vedere una dopo 
r altra le case , che la coronano , s' ei 
si Volgesse sui propri piedi ; quanto se 
quelle facesser la giravolta f per un da- 
to che ciò sia possibile ) intorno di 
ini. Così quando in barca vai costeg- 
giando; se hai da credere agli occhi, 
si movono gli alberi con le ripe: ne 
per altro è diverso il giudizio della tua 
mente , se non perchè sai d' altronde , 
esser tulio del navilìo quel moto. Del 
resto se darsi potesse, che camminas- 
ser le spiaggie, intanto che stesse che- 
ta la navicella, la succession delle im- 
magini nelle tue pupille sarebbe pec 
certq stessissìma. 

' Z75. Noi veggìamo ogni giorno il 
Sole, la luna, le stelle nascere, tra- 
montare, girare in somma a cerchio, 
nel corso di veiltiquattr' ore, d'intor- 
no al nostro globo. E?;lj è manifesto 
che a noi parrebbero gli astri del cie- 
lo dar la volta allo- stesso modo, se 
I z 
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anclie stessero fermi, e fa Terra solt, 
siccome quel capìiano , si rivolgesse 
ognidì, alla maniera d' una macina: 
vale a dire , se invece d'essere in quel- 
li un moto di circolazione, fosse nel 
globo terrestre un moto di rotazione . 
Le apparenze negli occhi nostri non 
essendo punto diverse in ambi i casi, 
si tratta in questo Capitolo di chia- 
mar l'intelletto a dar giudizio, se pu- 
re il possa, qual sia de' due moti so- 
praccennali, il qual veramente esista 
nella natura . Le nostre pupille ci di- 
cono senza dubbio, quél moto esser 
tutto de' corpi celesti: ma nelle pupil- 
le del navigante sono le ripe, sono 
gli alberi parimenie que' che si movo- 
no. Sarebbe possibJ] mai, che anche 
il moto (ìiumo degli astri fosse una 
mera apparenza, una iljusione, sicco- 
me e certamente quel delle rive e de- 
gli alberi {■ Ecco il soggetto della pre- 
seme disamina. 

276. A proceder con ordine fa me- 
stieri indagar primamente, se la verti- 
gine della Terra sia nel genere delle 
cose possibili in buona fisica: altri- 
jnenie sarebbe varo ogni altro ragio- 
namento. Dicono in vero gl'ìmpugna- 
torì : se la Terra .sì rirolgesse in si 
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Della rtta^ion dellaTerrd. 197 
stessa; come esser potria, che gli uo- 
mini fossero tr2portati da un moto si 
rapido , sen^j averne il minimo sento- 
re ? Di fatti la maggior cÌrconferen;ji 
del nostro globo , cioc nella Linea , 
stendendosi per iiiSoo miglia {85), la 
vigesimaquarta parte di questo nume-> 
ro , cioè 900 miglia verrebbero ad es- 
sere il moto di rotazione nel tempo 
d' un' ora , e per conseguente 1 j mi- 
glia in ciascun minuto. Anderebbero 
dunque gli alberi, le case, gli uomi- 
ni, e quanto ci ha sulla superfìcie ter- 
restre , in quella regione , con la ve- 
locità d' un quarto di miglio ad ogni 
ballata di polso. E' ben vero che tale 
celerità, non è da per tuito la stessa; 
ma va scemando vie più, quanto più 
i luoghi e gli abitatori sono remoti dal- 
la Linea, e vicini al polo; per quella 
ragion che s'è resa (15^): laonde in 
Modena, a cagion d'esempio, il moto 
di conversione sarebbe di 6x1 miglia 
ad ogni ora, o pur io \ per 03:ni mi- 
nuto , il che viene a far mille sedich 
piedi nel temiK> d' una pulsazione . 
Qitest' impeto è ancora sì ratto come 
quel d'una palla di cannone, il qual 
(upcra dodici volte la maggior vee- 
menza del vento : ad ogni modo il 
I 3 
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non esser da noi sentito non è argo- 
mento che vaglia ad escluderlo. E chi 
è di noi che s' accorga dì sostenere il 
peso di ji mila libbre (roj) dall'aria, 
dell'atmosfera? Quivi per conseguen- 
te, meglio forse che in altro, rUuc« 
la Ycriti dì quel proverbio : Uso sì con- 
verte in naturr'. Assuefatti a quella 
pressione fin dalla nascita, non la sen- 
tiamo, malgrado le sue ineguaglianze: 
come potremmo sentire la rotazione ^ 
che ha per carattere una perfetta equa- 
bilità? A chi sua nell'interno d'uua 
nave t spinta da vento equabile, uè veg- 
ga il mare , né senta strepito de' noc- 
chieri o maneggio dì sarte, qua! sarà 
il segno ond' ei sappia se la nave cam- 
mini? A sentire di moverei èmestìerin 
o che il moto sia generato da noi ve- 
gliatiti, come quando volgiamo la tft- 
8ta; Q che patisca alterazion sufficien- 
te, siccome in un cocchio 1' aspreiza 
delle strade e l' intoppo de* sassi et 
scuote, né ci permette ignorare che 
siamo in moto. 

»77. Dicono inoltre gli oppositori : 

. se la veriìgine delia Terra fosse vera» 

li corpi che si staccassero per qualche 

motivo dalla superficie terrestre, de- 

vtiano limanerseue indicuo , Un sasso 
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Della rota^ion della Terra . 199 
per esempio, lasciato piombare da' un* 
aita torre, non potrebbe mai cadere, 
come pur cade in effetto, al piede di 
questa: poiché supponiamo che spendi 
nella caduta due minuti secondi, over 
due battute di polso, la torre in quel 
mentre in virtù della rotazione sì sa- 
rebbe avanzata due mila piedi verso 
levante, e di tanto dovrebbe il sasso 
restare indietro. Così un uccello, che 
levasi in aria, come potrebbe mai tor- 
aare 3 posarsi sulla medesima frasca^ 
certo non ardirebbe staccarsi dal nido, 
per paura di non più rivedere i suoi 
parti . 

178. Al qaale argomento si rispon- 
de; che tutti li corpi del nostro glo- 
bo, e l'aria medesima con le nuvole, 
siccome quella che nasce da* vapori 
uscenti dalia massa terrestre, hanno ta 
loro , (in dall' origine , l' impressione del 
moto rotatorio della Terra: a distrug- 
ger si fatta impressione bisognano osta- 
coli, essendo impossibile concepire ef- 
fetto senza cagione ; ma se in virtù 
della comune impressione anche l' at- 
mosfera convien che s'aggiri insieme 
col globo dalle cui viscere è partori- 
ta, nulla v'ha dunque che oppongasi 
alla continuazion simultanea i^l m»- 
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toj fero mentre il sasso cade daffa er- 
nia della toire, e V augeUo si leva % 
volo, l'impulsìoQ retaioria, che primai 
li iraportava^ da chi fu disirotta? ella» 
è anzi secondata dal moto comune dell*' 
atmosfera; e- quindi proseguono a gi- 
rare con r atia, non a<ltranientc che se- 
la pktra fosse cheta sul suolo, o L'uc- 
cel vi fecasse suoi saltellìni. E di ciò- 
liirghe prove ben possono dispensarsi'.. 
279. Meaire u-n aavilio e feraio , se 
dalla cima deli' albero si lasci cadere- 
una pieira , niuno dnhiierà che no» 
piombi at piede dell'albero. Ma se ife 
bastimento sia in moto, passerà avanti: 
ìb quel tempo che i! sasso- mette a ca- 
dere , e di tutto quel tratto crederà» 
DioUi dover ÌH' pietra restarseae Ìndie- 
wo e cassar nc'A' aeqtia. Ptir è mostra- 
lo dall'esperienza, che il sasso stra- 
mazza mai- sempre al piede dell"^ albe- 
ro, mova-si ii bastimento o non sì muo- 
va. £' dunqtie forza con chiudere, eh* 
nel caso della nave- ir corso il' sasso 
caschi per linea obtiijua , siccome ve- 
de COB diletto e stupore chi sta sulle 
rive : linea composta da due direiio» 
ni; runa cosi naturale alia pietra, co- 
me ad ogni corpo, a ca^on della gra- 
vità, e però perpendìcoiaxe od * pio^n- 
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Della rotitz^m delU Tirrt. loi 
bo per rispetto alla superficie terrestre; 
r a}tr;i comune colla barca, il cui m<>< 
to orizzontale sta impresso al pari nel- 
le cose tutte di essa contenute. Ogni 
miaimo^ tratto di caduta perpendicola- 
re va dùnque accompagnato da un pro- 
gresso orizzontale, e cosi questi due 
moti simultanei ne compongono un so- 
lo, die e il traversale. Cade pertanto 
il sasso al suo modo solito in virtù del- 
la gravità, ma segue net tempo stesso 
di puntino il navilio, benché staccato 
da quello, obbedendo all'impulso che 
tiene in se, riceTuto prima dal corre- 
re del navilio. Che questi due moti, 
l'uno air ingiù, 1* altro alt* innanzi, 
possano star insieme senza turbarsi ne 
distruggersi , lo dimostra a evidenza T 
esperimento delta cadala del sasso al 
piede dell' albero, in ambi gli stati del- 
la nave , o ferma , o movtntesi . Anzi 
v' ha questo di mirabile, che per guan- 
to veloce sia l'impeto della barca, e 
per conseguenza più lungo il cammino 
traversale della pietra, questa giiigne 
pur sempre al pieftip dell' aibero nel 
medesimo tratto di tempo, come quan- 
do il navilio è cheto. Laonde e piùi 
chiaro della stessa luce, che )a caduta 
perpejidicolare non ai alteia ne eoo- 
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fonde pnoto col moto orìzzcwtale: a 
quella guisa che il naTìgacte cammina 
liberamente deotio la nave per qual 
verso gli piace , cozuecchc questa ad 
vn tempo il uaponi o per la stessa o 
per altra direzione ; ni H camminare 
del navigarne perturba il moto della 
tarca , vi questo impedisce quello : ed 
è verissimo andar colui per due dire- 
lioni ad un tratto. 

l8o. Quanto poi alla perseveranza 
de' moti conferiti y anche quando li cor- 
pi son separati dal tutto» a cui soa 
conferiti» di segno pur vaglia a cono- 
scerla ciò che avviene, quand' altri bal- 
ia fuor di carrozza ia corsoi ch'egli 
i impossìbile » o almett diificile assai » 
eh' e* si regga senza saram.azzar sul ter- 
reno. Imperocchc i piedi sono impe- 
diii dal contatto di questo a seguir 
senza qualche indugio il moto del coc- 
chio» che nella persona sta impresso; 
U quale impedimemo non così essen- 
do nella testa e nel busto» ii corpo 
trabocca di necessità dalla parte ove 
il cocchio s'avanza. 

iSi. Il non sentirsi adunque la ro- 
tazione terrestre , ne dagli uomini , né 
dagli aagebi , né dalle pietre , che tut- 
ti debbono fare le loro funzioni alla 
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stesso modo come se la Terra stesse 
cheta , non è ragione che vaglia mini- 
mamente a poter negarla, E poichà 
abbìam veduto (Gap. XII e XIUj,che 
il Sole, la Luna, Venere, Marte, e 
Giove godono indubitabilmente del mo- 
to rotatorio, perciò macca ogni moti- 
vo di né men sospettarlo impossibile 
nella Terra, corpo maggior della lima, 
disparatamente minore del Soie, opa- 
co rotondo e solido come i pianeti . 
La prima conchiusìone pertanto sia que- 
sta: non è possìbile dimostrare Jisicamen^ 
te che la Terra non rota . 

181. Paliamo dunque ad investiga- 
re , quale delle due ipotesi più sìa pro- 
babile , secondo la Fisica: che la Ter- 
ra roti, o pur che non roti. Se jl no- 
stro globo non si rivolge in sé stesso» 
è di necessità che s' aggirino intorno 
di lui ogni dì tanto il Sole quanto le 
stelle, e che sia reale e vera , non già 
appaiente, quella diurna circolazione» 
che osserviamo negli astri tutti . Or 
poiché s'è mostrato (2Z6) essere ÌI So- 
le lontan dalla Terra 81 ^ milioni di 
miglia, la circonferenza ch-'ei descri- 
verà in 24 ore sarà dunque , secondo 
le regole di Geometria, j 11 milioni 
4i miglia j per conseguente il suo caot* 
16 
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miiio jn un'ora ii ^ milioni tìimrgTTaj 
in un mimilo j 5 (S mille iniil^a : e que- 
sto è '] viaggio che lieve far di conti-- 
Buo quel^' immensa mole, per rispar- 
Riiare ai nostro piccìnìfio abitacolo jf 
dar )a volta, co» la Tcfociià, tiut'af 
;più, di ly miglia f.M- niÌBaie. Bla it 
jiaragone e ancor debole. 

283. Abbiam detto (j)', « ne (faremo 
le prove » suo tempo , bob poter es- 
aerrj .stella da noi lontana manco d\ 
«tìciassetie hiUi'oni di inigira . ta di- 
sianza d-*'una steli* e dunque per la 
meno io8 mille vohe maggiore di qaeK 
la- def Sole. I.» circonferenza' diui-n* 
cresce in proporzione : e però il vias;— 
glo d'ogni stella ntt l«-eve spa2!o di 
un mìnmo dovrà! essere 74 e p»u mil» 
uiiliooi di migKà. Ve'oeiia cost strane- 
ttìr incomprensibili t necessario che iit 
corpi ^nÌ6 II rarissimi ammertansi da co<- 
loro, V q-oaìì' hanno lipagnanza a con-^ 
cedere diì pìccolo corpicino , cliiamator 
Ja Terra 1 «n viaggi* rotatorio di 15- 
siig'lia per mimitO'. Da qua) parte stft 
1» prcbabffiii ? Vii tutto qoesto è an- 
cor poco. 

iS'4. ìt moto diurno degli astri, qaaH 
egfi pare a" nosir' occhi , e tale che pun- 
to BOtt Sdttera Ut posizioni lelstire àk 
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^Tefli; è tale come se il cielo fosse 
tinto d' im pezzo, e gH »«trt incastra- 
rf nelfe- tor nìcclner oncF è ch'ei fa 
detto del primo moè{te,o sia delfó sfe- 
ra stettai», bgli è coniuTie fn sì fatta 
gui-sa a timi gK astri : che se- fossero 
ìndependenti e staccati un dall' aftro, 
siccome pajono , noir può intendersi 
ragion né cagione-, che Jo produca co- 
sì esattamene contemporaneo, che nìnn 
vi manchi pnr d'un capello, se£ben 
criiscuno sì mova con diseguale celeri^ 
là , e le ineguagiianze srano immense ,. 
altri scorrendo set medesimo tempo 
circonferenze grandissime, ed altri stret- 
tissime, secondo che sono pia o mea 
iiontani dall'asse di rotazione, cioè dai 
queMa linea d'intorno alla qtiate rivol- 
^onsi, siccome fra poco dichiareremo 
con un esempio dozzinale. E se poi 
vogliam credere gli astri attaccati fra 
fòro, dì maniera che il ctelo sia »a 
tmto solo e sodo, ÌÌ qtial movendosi 
yn giro, tragga con sé le sue pani, in 
cftiel caso non mancano ancora ìnsolo- 
tili diificoltà. Di f[nal materia solida 
sarà il cielo, se gli astri vi stanno in- 
ca?ionati? La trasparenza di lui sta- 
gnerebbe a crederlo di cristallo, o d" 
iìmt pasta eg'ial'uientfr diafaaa e soda» 



D.5™t.b,Goog[e 



»o(J Cdfitoh lav. 

Ma i pianeti , ciascun de' qaali mata 
luogo e distanza ognidì, osn\ momen- 
lo , come potrebbero traforar quel cri- 
stallo i come il potrebbono le come- 
te, che tutto il cielo travalicano? Fi- 
nalmente a qual prò gireranno ogni di 
attorno alla Terra con velocità incom- 
prensibili tanti milioni di stelle , che 
senza 1' aiuto degl' istromenti non iscor- 
giamo , ne sappiamo pur che ci siano , 
ma che sempre pur ciescon di nume- 
ro, secondo che s' auguinenta la forza 
de' cannocchiali i 

i8j. A tante fìsche assardità qiiat 
TÌspostai' Forse il non conosciamo fin 
dove giunga ÌI potere della Natura ? 
ITnica in vero, ma disperata risposta: 
che non mai potrà vincersi, od aiie- 
auarii d'un erte Ìl vigor d' argoineniì 
innegabili, con allegar cose jonoie ed 
ìnverisimili . F. qual iiiag9ioie inverisi- 
miglianza, del moltiplicare i moti e le 
celerità a)l'in6niio, senza necessità né 
Ta?,ion sutficienie ? ìndaxna sì fa con 
molti m^^^ì eia che può farsi con po- 
chi : egli è pure savi«tnio asìsioma del 
venerato Aristotile. Noi Hobbiano an- 
zi dire : Indarno la Natura farebbe con 
Dìeziì, in6nlii di numero, d' estensio- 
ne, d'iaiensitàj ciò che può fir« eoa 
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una solo, e il pia facile di tutti. Lun- 
gi pelò d'oDorarld, attribuendole il po- 
tere di far vanamenie cose ripuonanti 
al biìoa raziocinio: quesi* è piuttosto 
adorare alta cieca la testimonianza de* 
nostri sensi, da' quali beviamo avanti 
i] giudizio quella credenza del circo- 
tamento diurno della sfera stellata, e 
dai quali siamo pur certi d'essere il- 
lusi in tant' alue cose. 

zi6. Egli è adunque cosi ra°mnevo- 
le, che i corpi celesti s'ajgirìno tmtì 
insieme ad ogni 24 ore attorno la Ter- 
ra j invece che la Terra sì volga in « 
sit^a ; quajito sarebbe il salire sur un 
campanile, e pretendere che le case 
e le campagne soitoposte, per quanto 
l'occhia si stende, face&ser la giravol- 
ta d'intorno al cami^anile, per rispar- 
miare, a queir uomìceiDolo salito là su, 
r iocomodo di voltar la testa a guar- 
darle. 

187. E poiché è fuor di dubbio che 
totano Venere, Marte, e Giove, ne' 
<[uali pianeti ricercasi in vano maggior 
attitudine, o minor dilHcolià 3 cotat 
moto, di quel che nella Terra, sì fat- 
ta analogia sarà un'altra ragion dt pro- 
babilità per li nostra vertìgine diurna . 

iSè. Di c[uc$ta »' i duo^ue veduto ^ 
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Bon esservi, in primo luogo, afgomeB- 
lo (li negarla j ia secondo loogo, coo- 
correre insieme tutte le ragioni di con- 
venienza , d'analogia , di probabilità, 
per concederla : resta da investigare , ia 
terzo luo^o , se mai v' avesse qualche 
ragion positiva, direna e strlgnente, 
per dimostrarla convincentemente. 

18?. Rammentisi ora il lettore quel 
che s'è delio (jfi,77),ii peso de' cor- 
pi non esser lo stesso in diversi ptmti 
della Terra: verità dimostrata dal pen~ 
(iolo, il qua! non fa da per tutto ìì 
medesimo numero di battute m i^^ore-. 
Quanto pili si viaggia verso il polo, 
tanto più questa numero cresce; ed iì 
crescìmento segue una proporziijne tal- 
Hienie esatta , che di leggieri disvela 
)e cagioni onrfe nasce . 

190. Acciocché ninno sia il qual non 
ÌRienda quel che ho da dire , mi si per- 
nierà giovarmi d' una comparazion- co- 
munale. ConsklerMnno un pcVlo d' in- 
tlia, infilzato in uno sebìdione di taf 
scKiIgliezza , che ancora ìl collo possa 
esserne trapassalo. Or vada lo schidio- 
ne attorno- , come ognun Sa: cliiara co- 
sa è che h pelfe del corpo descrive , 
nel tempo stesso, circuito maggiore di 
^ud che faccia la pelle del collii ^ 
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prima cammina dunque pid veloce del- 
la seconda . Se la Terra ra attorno dì 
se, a quella guisa appunto che fa it 
àirtiiotto, it molo della superficie ter- 
restre ncn Karà egnal da per tutto, ma 
più o meno celere , secondo che le 
parti della superfìcie medesima stanno 
lontane più o meno dall'asse di rota- 
zione, cioè dal perno, dallo schidione y 
da cut possiamo concepir traforato it 
nostro globo, benché nel fatto uh per- 
ni , né schidione ci siano. DuBqne la 
velocità delle parli diverse della super.' 
ficie e proporzionale alle loro diverse 
distanze dall'asse: della qual yeriti 
»' e patmo avere us primo concetto 
dagli estirpi della trottola e delh pai- 
ia , di cui ci Siam vaki (251, sì > ì P" 
diniosirare il moto massimo della r«>- 
lazione nelfe pani equatoriali del So- 
le e della Luna . 

191. E' d'uopo inoltre por meste, 
ehe ogni moto roiatorìo tende ad estru.- 
der le parti rotanti, cioè scagliarle lon- 
tane dal centro del moto. Se pigliasi . 
in mano una corda, la quaJ sia legai» 
ne!i' ahra estremitìi ad un secchiello 
con acqua dentro, e questo si facci* 
girare d'intorno alla mano ed al brac- 
cio eoa ìmpeto su£cJeatet l'acqua BOB 



D.5™t.b,Google 



irò Capitola XIl^. 

cascherà fuor del v<tso, ma anzi colui , 
che lo mena in giro, sentirà sempre, 
che il vaso tira la corda e fa forzi per 
allontanarsi dal braccio . Così per quan- 
to il cherichetto faccia andar alte le 
ondulazioni dell' incensiere, non per 
c[uesto se ne sparpaglia la brace. L'ac- 
qua e la brace son ritenute a quel mo- 
do dalla forza di rotazione,, che di- 
strugge l'azion della gravità, ia virtù 
della quale ognun vede che in certe 
situazioni cadrebbero in terra , se noa 
t1 fosse quel moto che ostasse . Di fat- 
ti consideriamo il momento , nel qua- 
le il secchiello passa di sopra al brac- 
cio, ed è propriamente con la bocca 
in. giù : qual cosa ritiene 1' acqua dal 
traboccare , come farebbe se il vaso 
fosse cheto in quella postura? Non al- 
tro per certo che l'impeto della roi»- 
zione . Quest' impeto dunque contra- 
tta , anzi vince del tutto in tal caso 
r aiion della gravità. Che s'egli non 
fosse a bastanza grande per agguagliar- 
la , il minore, che tutta non la spe- 
gnesse, ne ammorzerebbe una parte, e 
l'acqua dovrebbe uscire e cadere , ben- 
sì con velocità minor del suo solito , 
cioè in grado corrispondente all' azìon 
della gravità residua . Liteadasi dun- 
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que, che il moto di rotazione detrae 
dalla gravità, cioè dal peso de' corpi: 
il maggior moto dee toglier più , il 
minor meno: e perà la detrazione o 
diminuzione del peso deLb' esser pro- 
porzionale air impeto o sia alla cele- 
rità della rotazione. 

i^x. Or si ritrova coli' esperienza , 
come ho già detto (189), che i corpi 
terrestri scemano in peso, a misura -che 
son trasferiti dal polo verso l'equato^ 
re . Gran presunzione per certo ella è 
questa a favor della rotazione: ma la 
presanzione non divien ella poi tosto 
una prova compiuta , quando si sappia 
che gli scemamentì del peso tengono 
in fatto una certa proporzione esattis- 
sima con ia celerilà eh' aver debbe la 
rotazione ne* siti diversi ? quando si 
sappia che le lunghezze del pendolo 
variano puntualmente da un paese aU* 
altro con quella proporzione medesi- 
ma? Fenomeno più manifesto, pia con- 
TÌncente, chi mai pretender potrebbe, 
a render patente la rotazion della Ter- 
ra ai più renitenti dell' antica contratt 
ria credenza ? 

19J. Sebbene che dico » antica? E* 
ben vero che Toiommeo , con la pia 
parte degli anteriori fìlo^iofi,. ed aoclio 
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de' posteriori fin dentro al secolo de-- 
cimosesto , han tenuto la semenza del- 
la risoluzione diurna del cielo con tut- 
ti gli astri, e della quiete della Ter- 
ra . Ma non mancarono già , da rimo- 
ttssimi tempi, autorevoli propugnatori 
alla sentenza contraria : siccome Kito- 
lao discepolo di Pitagora , Niceta di 
Siracusa , Aristarco di Samo , Eraclide , 
Ecfamo, ed altri Pitagorici. 11 senti- 
mento di Niceta fu poi riferito dsiGi- 
■ cerone con parole di tanta perspicui- 
tà, che diedero forse al Copernico, a 
senso d'alcuni, la prima idea del si- 
stema da lui fondato . Sarà pregio dell' 
opera traslatarle qui fedelmente.,, Ice- 
„ ta (o Nicetaj di Siracusa, secondo 
„ dice Teofrasto, è di parere, che il 
„ cielo, il sole, la luna, Je stelle, e 
„ tutto ciò fìnalmente che soprastà , 
„ sieHo in quiete; ni dalla Terra in 
„ fuori altra cosa nel mondo si muo- 
„ va: la qual mentre volgesi intorno 
„ all'asse con somma celerità, gli sies- 
„ si effetti ne nascono, come se, slan- 
ci do essa ferma, il ciel si movesse. 
,, E questo pare ad alcuni esser detto 
„ anche da Platone nel Timeo, ma im 
„ poco più oscuramente " . ( ■jfcai, 
duaesf. li vel IV, N." XXXiX teu iz j >, 
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I* quali parole di Cicerone se inten- 
dansi per lispetio ai moto diurno, di 
cui qui si parla precisaraenie , postò 
da canto il moto proprio della luna, 
de' pianeti, e delle comete, convengo- 
no di puntino coi sistema Coperni- 
cano. 

194. Che se quello di Tolommeo , 
circa il moto diurno de' cieli, regnò 
per secoli e secoli nelle scuole , e nel- 
la general credenza, non è da im pilla- 
re a difetto di scienza fisica nefl' illu- 
stri inf egni the lo seguirono , infino a 
tanto che furono privi di quella conge- 
rie di cooniiifini, che da 110 anni in 
qua si vanno continuamente schiaren- 
do e multipllcando . Ignoravano che la 
moltitudine delle stelle fosse innume- 
rabiie , e le loro distanze immense ed 
incommensurabili; donde procedono i 
tanti da noi esposti assurdi del Tole- 
maico sistema ; ignoravano affatto le 
variazioni di peso ne' corpi da un sito 
all' altro detla Terra , le qnali sono un 
effetto che sforza a riconoscer la cau- 
sa: inoravano finalmente la figura elii- 
lìca del nostro globo. Sì , la figura elit- 
lica di esso è un* altra ragion fisica, la 
qnal mette fuori di dnl>bÌo appresso i 
4oui la lotuione di iui. 
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19^. Imperocché nello stato molle 
primitivo della massa terrestre , a cre- 
dere il quale conducono anche le pa- 
role della Genesi, I' equilibrio esigeva, 
che dove la materia pesa meno, là ve 
ne fosse di più j siccome s' i già dimo- 
strato a bastanza (^6) . Ecco dunque 
nella conversion della Terra una causa 
naturalissima della sua forma elittica ; 
e in questa forma, per converso, una 
ragione potente a favor della rotazio- 
ne. E poiché l'atmosfera, come s'è 
detto sopra , deve rotare insieme , e 
facile adesso vedere il motivo, da noi 
taciuto (ii8), per cui gli astronomi 
sono persuasi, che anch' essa sia con- 
figurata a sferoide . 

196. Né voglio omettere finalmente 
di togliere un dubbio, se mai cascas- 
se in mente d'alcun de* lettori. Sup- 
ponendo la Terra rotante , la celerità 
di questo moto (pigliando a conside- 
rare il maggiore, che spetta a' paesi 
sotto la Linea ) è tal certamente da 
correre i^ miglia ad ogni minuto. Or 
come avviene, dirassi per avventura, 
che da tanto impeto non sieno sca- 
gliati orizzontalmente per 1' aria gli vo- 
mini, le bestie, i tegoli, e quant'iv- 
Ti non aderente alla massa tenestie?* 
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Ma ciò è così lungi dalla possibilità, 
che avendo i Matematici misurato gli 
effetti di quella Yelocità , e messigli a 
paragone con quelli della gravità, han 
ritrovato non essere i primi che un mì- 
nimo , che una parte dngentottantotte- 
sima dei secondi. Di fatti sappiamo, 
che in un minuto secondo o^^ni corpo 
grave cade dall' altezza di piedi 15 pa- 
rigini. D'altra parte la Geometria ci 
fa fede, che una linea retta orizzon- 
tale lunga un quarto di miglio, qual 
sarebbe lo slancio della rotazione nel 
medesimo tempo d" un minuto secon- 
do, non s' allontana dal centro delta 
Terra altro che linee 7 ^ . t poiché 
144 linee compongono un piede , rln- 
viensi mediante la divisione, che il 7 ■§■ 
è contenuto 188 volte ne' ij piedi. 
L'effetto adunque della rotazione, in 
quanto all'estrudere i corpi, è distrut- 
to dalla gravità, che li tiene fermi al 
suolo con forza grandemente maggior 
del bisogno. Ed ecco un patente ar- 
gomento, da aggiagnersi ai già recati, 
per comprovare; che non debbe da noi 
sentirsi l' impeto della rotazione , per 
son esser valevole a smuoverci punto 
aé poco. 

197. Compiato r.aflsonto di ftsicx- 
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mente discutere la quistìone della cob- 
reriìoiie terrestre ; rimarrebbe ora , ad 
esaurir si fondimeotale astronomica 
dottrina, da ragionar di que' passi del- 
le Sacre Scritture, che opposti ven- 
nero, come concludenti U quiete del 
nostro globo. L'esaminarli ed analiz- 
zarli pariitamente ci porterebbe più in 
lungo di (jiiel che comporti Ja natura 
di qiiesi' operetta, quand' anche voles- 
simo riferir puramente quel che fu det- 
to da' più accreditati Scrittori nell' una 
e neil' altra sentenza , senza ingerirci 
ad aggiunger niente del nostro. Ci re- 
stringeremo pertanto ad esporre in ge- 
nere le ragioni potissime, le quali ri- 
duconsj a poche. Se i passi, di cui si 
tratta , si debbono intendere nel senso 
letterale proprio; non v'ha dubbio, la ' 
Terra è in quiete. Ma li Copernicani 
rispondono : i°, non esservi questo de- 
bito , poiché nulla v'è, a detta loro, 
in que' passi e in quel senso , che toc- 
chi a' dogmi delia Fede: 2", doversi 
anzi escludere da que' passi il senso 
letterale proprio, come si fa da tani' 
alfri , che intesi a rigor di letierajme- 
nerebbero ad assurdo. 

lyS. In quanto al primo, que' passi 
possono inteodeisi scritti secondo 1' opÌ- 
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BÌene , non secondo la verità : cosa non 
rara nelle Scritture , a detta di S. Gi- 
rolamo (ContTHeut. in /eremi am cap. zi, 
». loj, e di S. Tommaso (al cap. itS» 
V. 7 di Giob}. Gli Astronomi stessi « 
quantunque Copernicani , proseguon tut- 
tora a parlare <on que4 linguaggio, che 
d-ettano le apparenze, e .che regna da 
tu(t) i tempi j denominando tavole del 
moto del Sole quelle, ove intendono es- 
porre il moto della Terra; è* -notando 
nelle loro efemeridi le ore del levare e 
del tramontare del Sole, comecché sti- 
mino lai fenomeni dipendere unica- 
mente dalla rotazion deila Terra, Per- 
chè mai non dovean parlare col lin- 
guaggio comune Giosuè, Davidde, Sa- 
lomone, ed altri Autori de' sacri libri, 
in tempi massime in cui non v'era uà 
principio di senior, che si sappia, d* 
altro sistema da quel che pareva ai 
sensi ? Quando mai s' è preteso , che 
Iddio fosse tenuto svelare ad iib trat- 
to tutte le fisiche verità, nelle quali 
Ei permette anzi agli uomini eserci- 
'tarsi ed andar penetrandone alcuna di 
tempo in tempo? Qual maraviglia pe- 
to, se la rotazion della Terra sia 6si- 
camente avverata, soltanto con Is sco-i 
pene avvenute dal Copernico in qua? 
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199. In quanto poi al secondo; pero 
sino a che la rotazione medesima ha 
potuto rimaner dubbiosa , noQ v* era 
Diotivo sufficiente il qaal costr^nesie 
ad abbandonare il senso Ittterale pro- 
prio di que' passi Scritturali , tenuto da 
immemorabili tempi. A torto perciò 
mi sembra che sì lagnassero alcuni, di 
quella sentenia de' Romani Teologi : 
non si dover sostenere pubilcamente 
la rotazjon della Terra , se non come 
ipotesi. IVIa adesso che non v' ha pia 
un sol Astronomo il qnal non sia Co- 
pernicano ; adesso che la rotazione del 
nostro globo è provata non solo possi- 
bile, non solo probabile, ma eziandio 
necessaria ai fenomeni; adesso che il 
negarla è divenuto un assurdo agli oc- 
chi d'ogni Fisico dono: si deve spe- 
rare maturo il tempo, in cui Ja pas- ' 
sata opinione dia luogo a quella rego- 
la fondamentale -che esclude il senso 
letterale proprio delle ^acre Scritture 
Ogni volta che meni ad assurdo. La 
prudenza dell' Ecclesiastica Gerarchia 
e guidata dal sapientissimo S. Tomma- 
so in quell'aurea sentenza (OpKsc. iQ.): 
quelle cose le quali sono state aiirraccia- 
ie dalla comune de' filosofi , e non ripu- 
gnano alla Fede , né debbono affermarsi 
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tóme fossero dogmi di Fede , né pArimen~ 
te negarti come a quella contrarie, per 
non dar occasione ai sapienti del monda 
di dispregiare la dottrina della Fede. Su 
questi fondamenti prendo fìducia di 
veder ne' miei giorni abbandonata an- 
che la restriiion dell' ipotesi , e fatto 
libero in ogni parte di Cristianità ÌI 
sostener come lesi la rotazione del già* 
t)D terrestre . 



X» 
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